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Estratto dalla legge di bilancio 2025 

Legge 30 dicembre 2024 n. 207 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2025 e bilancio pluriennale per il triennio 
2025-2027. 

Art. 1 - Comma 2. (IRPEF: scaglioni reddito e aliquote, detrazioni) 

2.    Al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a)  all'articolo 11, in materia di determinazione dell'imposta, il comma 1 è sostituito dal seguente:1 

« 1. L'imposta lorda è determinata applicando al reddito complessivo, al netto degli oneri deducibili 
indicati nell'articolo 10, le seguenti aliquote per scaglioni di reddito: 

a) fino a 28.000 euro, 23 per cento; 

b) oltre 28.000 euro e fino a 50.000 euro, 35 per cento; 

c) oltre 50.000 euro, 43 per cento»; 

b)  all'articolo 13, comma 1, lettera a), in materia di detrazione per redditi di lavoro dipendente, le 
parole: « 1.880 euro» sono sostituite dalle seguenti: « 1.955 euro».2 

 
1 Art. 11. Determinazione dell’imposta 
1.    L'imposta lorda è determinata applicando al reddito complessivo, al netto degli oneri deducibili indicati nell'articolo 
10, le seguenti aliquote per scaglioni di reddito: 
a)  fino a 28.000 euro, 23 per cento; 
b)  oltre 28.000 euro e fino a 50.000 euro, 35 per cento; 
c)  oltre 50.000 euro, 43 per cento.   
2.    Se alla formazione del reddito complessivo concorrono soltanto redditi di pensione non superiori a 7.500 euro, 
goduti per l’intero anno, redditi di terreni per un importo non superiore a 185,92 euro e il reddito dell’unità immobiliare 
adibita ad abitazione principale e delle relative pertinenze, l’imposta non è dovuta.   
2-bis.    Se alla formazione del reddito complessivo concorrono soltanto redditi fondiari di cui all’articolo 25 di importo 
complessivo non superiore a 500 euro, l’imposta non è dovuta.  
3.    L’imposta netta è determinata operando sull’imposta lorda, fino alla concorrenza del suo ammontare, le detrazioni 
previste negli articoli 12, 13, 15, 16 e 16-bis nonché in altre disposizioni di legge.  
4.    Dall’imposta netta si detrae l’ammontare dei crediti d’imposta spettanti al contribuente a norma dell’articolo 165. 
Se l’ammontare dei crediti d’imposta è superiore a quello dell’imposta netta il contribuente ha diritto, a sua scelta, di 
computare l’eccedenza in diminuzione dell’imposta relativa al periodo d’imposta successivo o di chiederne il rimborso 
in sede di dichiarazione dei redditi. 
 
2 Art. 13. Altre detrazioni   
1.    Se alla formazione del reddito complessivo concorrono uno o più redditi di cui agli articoli 49, con esclusione di 
quelli indicati nel comma 2, lettera a), e 50, comma 1, lettere a), b), c), c-bis), d), h-bis) e l), spetta una detrazione 
dall’imposta lorda, rapportata al periodo di lavoro nell’anno, pari a: 
a)  1.955 euro, se il reddito complessivo non supera 15.000 euro. L'ammontare della detrazione effettivamente 
spettante non può essere inferiore a 690 euro. Per i rapporti di lavoro a tempo determinato, l'ammontare della 
detrazione effettivamente spettante non può essere inferiore a 1.380 euro;   
b)  1.910 euro, aumentata del prodotto tra 1.190 euro e l'importo corrispondente al rapporto tra 28.000 euro, diminuito 
del reddito complessivo, e 13.000 euro, se l'ammontare del reddito complessivo è superiore a 15.000 euro ma non a 
28.000 euro;   



 6 
Confsal UNSA – Segreteria Generale Via Napoli, 51 – 00184 Roma - tel. 06 4828232 info@confsal-unsa.it 

Art. 1 - Comma 3. (Irpef – Trattamento integrativo) 

3.    All'articolo 1, comma 1, primo periodo, del decreto-legge 5 febbraio 2020, n. 3, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 2 aprile 2020, n. 21, in materia di trattamento integrativo per titolari di 
redditi di lavoro dipendente, dopo le parole: « della detrazione spettante ai sensi dell'articolo 13, 
comma 1, del citato testo unico,» sono inserite le seguenti: « diminuita dell'importo di 75 euro 
rapportato al periodo di lavoro nell'anno,».3 

 
c)  1.910 euro, se il reddito complessivo è superiore a 28.000 euro ma non a 50.000 euro; la detrazione spetta per la 
parte corrispondente al rapporto tra l'importo di 50.000 euro, diminuito del reddito complessivo, e l'importo di 22.000 
euro. 
1.1.    La detrazione spettante ai sensi del comma 1 è aumentata di un importo pari a 65 euro, se il reddito complessivo 
è superiore a 25.000 euro ma non a 35.000 euro.  
[ 1-bis.    ABROGATO ] 
[ 2.    ABROGATO ] 
3.    Se alla formazione del reddito complessivo concorrono uno o più redditi di pensione di cui all'articolo 49, comma 2, 
lettera a), spetta una detrazione dall'imposta lorda, non cumulabile con quella prevista al comma 1 del presente articolo, 
rapportata al periodo di pensione nell'anno, pari a 
a)  1.955 euro, se il reddito complessivo non supera 8.500 euro. L'ammontare della detrazione effettivamente spettante 
non può essere inferiore a 713 euro;  
b)  700 euro, aumentata del prodotto fra 1.255 euro e l'importo corrispondente al rapporto fra 28.000 euro, diminuito 
del reddito complessivo, e 19.500 euro, se l'ammontare del reddito complessivo è superiore a 8.500 euro ma non a 
28.000 euro;  
c)  700 euro, se il reddito complessivo è superiore a 28.000 euro ma non a 50.000 euro. La detrazione spetta per la parte 
corrispondente al rapporto tra l'importo di 50.000 euro, diminuito del reddito complessivo, e l'importo di 22.000 euro.  
3-bis.     La detrazione spettante ai sensi del comma 3 è aumentata di un importo pari a 50 euro, se il reddito complessivo 
è superiore a 25.000 euro ma non a 29.000 euro.  
4.    ABROGATO  
5.    Se alla formazione del reddito complessivo concorrono uno o più redditi di cui agli articoli 50, comma 1, lettere e), 
f), g), h) e i), ad esclusione di quelli derivanti dagli assegni periodici indicati nell’articolo 10, comma 1, lettera c), fra gli 
oneri deducibili,53, 66 e 67, comma 1, lettere i) e l), spetta una detrazione dall’imposta lorda, non cumulabile con quelle 
previste ai commi 1, 2, 3 e 4 del presente articolo, pari a:  
a)  1.265 euro, se il reddito complessivo non supera 5.500 euro;  
b)  500 euro, aumentata del prodotto fra 765 euro e l'importo corrispondente al rapporto fra 28.000 euro, diminuito 
del reddito complessivo, e 22.500 euro, se l'ammontare del reddito complessivo è superiore a 5.500 euro ma non a 
28.000 euro;  
b-bis)  500 euro, se il reddito complessivo è superiore a 28.000 euro ma non a 50.000 euro. La detrazione spetta per la 
parte corrispondente al rapporto tra l'importo di 50.000 euro, diminuito del reddito complessivo, e l'importo di 22.000 
euro. 
5-bis.    Se alla formazione del reddito complessivo concorrono redditi derivanti dagli assegni periodici indicati fra gli 
oneri deducibili nell’articolo 10, comma 1, lettera c), spetta una detrazione dall’imposta lorda, non cumulabile con quelle 
previste dai commi 1, 2, 3, 4 e 5, in misura pari a quelle di cui al comma 3, non rapportate ad alcun periodo nell’anno.  
5-ter.    La detrazione spettante ai sensi del comma 5 è aumentata di un importo pari a 50 euro, se il reddito complessivo 
è superiore a 11.000 euro ma non a 17.000 euro.  
6.    Se il risultato dei rapporti indicati nei commi 1, 3, 4 e 5 è maggiore di zero, lo stesso si assume nelle prime quattro 
cifre decimali. 
6-bis.    Ai fini del presente articolo il reddito complessivo è assunto al netto del reddito dell’unità immobiliare adibita 
ad abitazione principale e di quello delle relative pertinenze di cui all’articolo 10, comma 3-bis.  
 
3 Art. 1. Trattamento integrativo dei redditi di lavoro dipendente e assimilati 
1.    Nelle more di una revisione degli strumenti di sostegno al reddito, qualora l'imposta lorda determinata sui redditi 
di cui agli  articoli 49, con esclusione di quelli indicati nel comma 2, lettera a), e  50, comma 1, lettere a), b), c), c-bis), d), 
h-bis) e l), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, sia di importo superiore a quello della detrazione spettante ai sensi dell'articolo 13, comma 1, del citato testo 
unico, diminuita dell'importo di 75 euro rapportato al periodo di lavoro nell'anno, è riconosciuta una somma a titolo di 
trattamento integrativo, che non concorre alla formazione del reddito, di importo pari a 600 euro per l'anno 2020 e a 
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Art. 1 - Comma 4. (Irpef – Somma aggiuntiva) 

4.    Ai titolari di reddito di lavoro dipendente di cui all'articolo 49 del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, con esclusione 
di quelli indicati alla lettera a) del comma 2 del medesimo articolo 49, che hanno un reddito 
complessivo non superiore a 20.000 euro è riconosciuta una somma, che non concorre alla 
formazione del reddito, determinata applicando al reddito di lavoro dipendente del contribuente la 
percentuale corrispondente di seguito indicata: 
a)  7,1 per cento, se il reddito di lavoro dipendente non è superiore a 8.500 euro; 

b)  5,3 per cento, se il reddito di lavoro dipendente è superiore a 8.500 euro ma non a 15.000 euro; 

c)  4,8 per cento, se il reddito di lavoro dipendente è superiore a 15.000 euro.4 

Art. 1 - Comma 5. 

5.    Ai soli fini dell'individuazione della percentuale applicabile ai sensi del comma 4 il reddito di 
lavoro dipendente è rapportato all'intero anno. 

 
1.200 euro a decorrere dall'anno 2021, se il reddito complessivo non è superiore a 15.000 euro. Il trattamento 
integrativo è riconosciuto anche se il reddito complessivo è superiore a 15.000 euro ma non a 28.000 euro, a condizione 
che la somma delle detrazioni di cui agli  articoli 12  e  13, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, delle detrazioni di cui all'articolo 15, comma 1, lettere 
a) e b), e comma 1-ter, dello stesso testo unico, limitatamente agli oneri sostenuti in dipendenza di prestiti o mutui 
contratti fino al 31 dicembre 2021, e delle rate relative alle detrazioni di cui agli  articoli 15, comma 1, lettera c), e  16-
bis del citato testo unico  nonché di quelle relative alle detrazioni previste da altre disposizioni normative, per spese 
sostenute fino al 31 dicembre 2021, sia di ammontare superiore all'imposta lorda. Nel caso in cui ricorrano le condizioni 
previste dal secondo periodo, il trattamento integrativo è riconosciuto per un ammontare, comunque non superiore a 
1.200 euro, determinato in misura pari alla differenza tra la somma delle detrazioni ivi elencate e l'imposta lorda. 
2.    Il trattamento integrativo di cui al comma 1 è rapportato al periodo di lavoro e spetta per le prestazioni rese dal 1° 
luglio 2020. 
3.    I sostituti d'imposta di cui agli  articoli 23 e  29 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
600, riconoscono in via automatica il trattamento integrativo di cui al comma 1 ripartendolo fra le retribuzioni erogate 
a decorrere dal 1° luglio 2020 e verificano in sede di conguaglio la spettanza dello stesso. Qualora in tale sede il 
trattamento integrativo di cui al comma 1 si riveli non spettante, i medesimi sostituti d'imposta provvedono al recupero 
del relativo importo. Nel caso in cui il predetto importo superi 60 euro, il recupero dello stesso è effettuato in otto rate 
di pari ammontare a partire dalla retribuzione che sconta gli effetti del conguaglio. 
4.    I sostituti d'imposta compensano il credito maturato per effetto dell'erogazione del trattamento integrativo di cui 
al comma 1, mediante l'istituto della compensazione di cui all' 
articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241.  
 
4 Art. 49. Redditi di lavoro dipendente  
1.    Sono redditi di lavoro dipendente quelli che derivano da rapporti aventi per oggetto la prestazione di lavoro, con 
qualsiasi qualifica, alle dipendenze e sotto la direzione di altri, compreso il lavoro a domicilio quando è considerato 
lavoro dipendente secondo le norme della legislazione sul lavoro. [350] 
2.    Costituiscono, altresì, redditi di lavoro dipendente: 
a)  le pensioni di ogni genere e gli assegni ad esse equiparati; 
b)  le somme di cui all'art. 429, ultimo comma, del codice di procedura civile [349]. 
Note: 
[349]Vedi, anche, il comma 5 dell'art. 1, D.Lgs. 28 settembre 1998, n. 360, come sostituito dal comma 142 dell'art. 1, L. 
27 dicembre 2006, n. 296. 
[350]Vedi, anche, l’art. 63, comma 1, D.L. 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 aprile 2020, n. 
27, e l’art. 1, commi 4 e 6, L. 30 dicembre 2024, n. 207. 
 



 8 
Confsal UNSA – Segreteria Generale Via Napoli, 51 – 00184 Roma - tel. 06 4828232 info@confsal-unsa.it 

Art. 1 - Comma 6. (Irpef – Detrazione ulteriore) 

6.    Ai titolari di reddito di lavoro dipendente di cui all'articolo 49 del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, con esclusione 
di quelli indicati alla lettera a) del comma 2 del medesimo articolo 49, che hanno un reddito 
complessivo superiore a 20.000 euro spetta un'ulteriore detrazione dall'imposta lorda, rapportata 
al periodo di lavoro, di importo pari: 
a)  a 1.000 euro, se l'ammontare del reddito complessivo è superiore a 20.000 euro ma non a 32.000 
euro; 

b)  al prodotto tra 1.000 euro e l'importo corrispondente al rapporto tra 40.000 euro, diminuito del 
reddito complessivo, e 8.000 euro, se l'ammontare del reddito complessivo è superiore a 32.000 
euro ma non a 40.000 euro.5 

Art. 1 - Comma 7. 

7.    I sostituti d'imposta di cui agli articoli 23 e 29 del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 600, riconoscono in via automatica la somma di cui al comma 4 e la detrazione 
di cui al comma 6 del presente articolo all'atto dell'erogazione delle retribuzioni e verificano in sede 
di conguaglio la spettanza delle stesse. Qualora in tale sede la somma di cui al comma 4 o la 
detrazione di cui al comma 6 si riveli non spettante, i medesimi sostituti d'imposta provvedono al 
recupero del relativo importo. Nel caso in cui il predetto importo sia superiore a 60 euro, il recupero 
dello stesso è effettuato in dieci rate di pari ammontare a partire dalla prima retribuzione alla quale 
si applicano gli effetti del conguaglio. 

Art. 1 - Comma 8. 

8.    I sostituti d'imposta compensano il credito maturato per effetto dell'erogazione della somma di 
cui al comma 4 mediante l'istituto della compensazione di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 
9 luglio 1997, n. 241. 

Art. 1 - Comma 9. 

9.    Ai fini della determinazione del reddito complessivo e del reddito di lavoro dipendente di cui ai 
commi 4 e 6 del presente articolo rileva anche la quota esente del reddito agevolato ai sensi 
dell'articolo 44, comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, recante incentivi per il rientro in Italia di ricercatori residenti 
all'estero, nonché dell'articolo 16 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 147, e dell'articolo 5 
del decreto legislativo 27 dicembre 2023, n. 209, in materia di regime fiscale agevolativo per i 
lavoratori impatriati. Il medesimo reddito complessivo di cui ai commi 4 e 6 del presente articolo è 
assunto al netto del reddito dell'unità immobiliare adibita ad abitazione principale e di quello delle 
relative pertinenze, di cui all'articolo 10, comma 3-bis, del testo unico delle imposte sui redditi, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

Art. 1 - Comma 10. (Irpef – Riordino detrazioni per redditi superiori a 75.000 euro) 

10.    Per il completamento dell'attuazione della delega fiscale, indicata nel Piano strutturale di 
bilancio di medio termine per gli anni 2025-2029 tra le misure necessarie ai fini della proroga del 
periodo di aggiustamento di cui all'articolo 14 del regolamento (UE) 2024/1263 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2024, dopo l'articolo 16-bis del testo unico delle imposte sui 

 
5 Vedi nota precedente con art. 49 DPR 917/1986. 
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redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è inserito il 
seguente: 

« Art. 16-ter. - (Riordino delle detrazioni) - 1. Fermi restando gli specifici limiti previsti da ciascuna 
norma agevolativa, per i soggetti con reddito complessivo superiore a 75.000 euro gli oneri e le 
spese per i quali il presente testo unico o altre disposizioni normative prevedono una detrazione 
dall'imposta lorda, considerati complessivamente, sono ammessi in detrazione fino all'ammontare 
calcolato moltiplicando l'importo base determinato ai sensi del comma 2 in corrispondenza del 
reddito complessivo del contribuente per il coefficiente indicato nel comma 3 in corrispondenza del 
numero di figli, compresi i figli nati fuori del matrimonio riconosciuti e i figli adottivi, affiliati o 
affidati, presenti nel nucleo familiare del contribuente, che si trovano nelle condizioni previste 
nell'articolo 12, comma 2, del presente testo unico. 

2. L'importo base di cui al comma 1 è pari a: 

a) 14.000 euro, se il reddito complessivo del contribuente è superiore a 75.000 euro e non superiore 
a 100.000 euro; 

b) 8.000 euro, se il reddito complessivo del contribuente è superiore a 100.000 euro. 

3. Il coefficiente da utilizzare ai sensi del comma I è pari a: 

a) 0,50, se nel nucleo familiare non sono presenti figli che si trovano nelle condizioni previste 
dall'articolo 12, comma 2; 

b) O,70, se nel nucleo familiare è presente un figlio che si trova nelle condizioni previste dall'articolo 
12, comma 2; 

c) 0,85, se nel nucleo familiare sono presenti due figli che si trovano nelle condizioni previste 
dall'articolo 12, comma 2; 

d) 1, se nel nucleo familiare sono presenti più di due figli che si trovano nelle condizioni previste 
dall'articolo 12, comma 2, o almeno un figlio con disabilità accertata ai sensi dell'articolo 3 della 
legge 5 febbraio 1992, n. 104, che si trovi nelle condizioni previste dall'articolo 12, comma 2. 

4. Sono esclusi dal computo dell'ammontare complessivo degli oneri e delle spese, effettuato ai fini 
dell'applicazione del limite di cui al comma 1, i seguenti oneri e le seguenti spese: 

a) le spese sanitarie detraibili ai sensi dell'articolo 15, comma 1, lettera c); 

b) le somme investite nelle start-up innovative, detraibili ai sensi degli articoli 29 e 29-bis del 
decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, 
n. 221; 

c) le somme investite nelle piccole e medie imprese innovative, detraibili ai sensi dell'articolo 4, 
commi 9, seconda parte, e 9-ter, del decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n. 33. 

5. Ai fini del computo dell'ammontare complessivo degli oneri e delle spese di cui al comma 1 del 
presente articolo, per le spese detraibili ai sensi dell'articolo 16-bis ovvero di altre disposizioni 
normative, la cui detrazione è ripartita in più annualità, rilevano le rate di spesa riferite a ciascun 
anno. Sono comunque esclusi dal predetto computo gli oneri detraibili ai sensi dell'articolo 15, 
commi 1, lettere a) e b), e 1-ter, sostenuti in dipendenza di prestiti o mutui contratti fino al 31 
dicembre 2024, · i premi di assicurazione detraibili ai sensi dell'articolo 15, comma 1, lettere f) e f-
bis), sostenuti in dipendenza di contratti stipulati fino al 31 dicembre 2024 nonché le rate delle spese 
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detraibili ai sensi dell'articolo 16-bis ovvero di altre disposizioni normative, sostenute fino al 31 
dicembre 2024. 

6. Ai fini del presente articolo il reddito complessivo è assunto al netto del reddito dell'unità 
immobiliare adibita ad abitazione principale e di quello delle relative pertinenze, di cui all'articolo 
10, comma 3-bis, del presente testo unico». 

Art. 1 - Comma 11. (Irpef – Detrazioni per carichi di famiglia) 

11.    All'articolo 12 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, in materia di detrazioni per carichi di famiglia, sono apportate 
le seguenti modificazioni:6 

 
6 Art. 12. Detrazioni per carichi di famiglia 
1.    Dall’imposta lorda si detraggono per carichi di famiglia i seguenti importi: 
a)  per il coniuge non legalmente ed effettivamente separato: 
1)  800 euro, diminuiti del prodotto tra 110 euro e l’importo corrispondente al rapporto fra reddito complessivo e 15.000 
euro, se il reddito complessivo non supera 15.000 euro; 
2)  690 euro, se il reddito complessivo è superiore a 15.000 euro ma non a 40.000 euro; 
3)  690 euro, se il reddito complessivo è superiore a 40.000 euro ma non a 80.000 euro. La detrazione spetta per la parte 
corrispondente al rapporto tra l’importo di 80.000 euro, diminuito del reddito complessivo, e 40.000 euro; 
b)  la detrazione spettante ai sensi della lettera a) è aumentata di un importo pari a: 
1)  10 euro, se il reddito complessivo è superiore a 29.000 euro ma non a 29.200 euro; 
2)  20 euro, se il reddito complessivo è superiore a 29.200 euro ma non a 34.700 euro; 
3)  30 euro, se il reddito complessivo è superiore a 34.700 euro ma non a 35.000 euro; 
4)  20 euro, se il reddito complessivo è superiore a 35.000 euro ma non a 35.100 euro; 
5)  10 euro, se il reddito complessivo è superiore a 35.100 euro ma non a 35.200 euro; 
c)  950 euro per ciascun figlio, compresi i figli nati fuori del matrimonio riconosciuti, i figli adottivi, affiliati o affidati, e i 
figli conviventi del coniuge deceduto, di età pari o superiore a 21 anni ma inferiore a 30 anni, nonché per ciascun figlio 
di età pari o superiore a 30 anni con disabilità accertata ai sensi dell'articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104. La 
detrazione spetta per la parte corrispondente al rapporto tra l’importo di 95.000 euro, diminuito del reddito 
complessivo, e 95.000 euro. In presenza di più figli che danno diritto alla detrazione, l’importo di 95.000 euro è 
aumentato per tutti di 15.000 euro per ogni figlio successivo al primo. La detrazione è ripartita nella misura del 50 per 
cento tra i genitori non legalmente ed effettivamente separati ovvero, previo accordo tra gli stessi, spetta al genitore 
che possiede un reddito complessivo di ammontare più elevato. In caso di separazione legale ed effettiva o di 
annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio, la detrazione spetta, in mancanza di accordo, 
al genitore affidatario. Nel caso di affidamento congiunto o condiviso la detrazione è ripartita, in mancanza di accordo, 
nella misura del 50 per cento tra i genitori. Ove il genitore affidatario ovvero, in caso di affidamento congiunto, uno dei 
genitori affidatari non possa usufruire in tutto o in parte della detrazione, per limiti di reddito, la detrazione è assegnata 
per intero al secondo genitore. Quest’ultimo, salvo diverso accordo tra le parti, è tenuto a riversare all’altro genitore 
affidatario un importo pari all’intera detrazione ovvero, in caso di affidamento congiunto, pari al 50 per cento della 
detrazione stessa. In caso di coniuge fiscalmente a carico dell’altro, la detrazione compete a quest’ultimo per l’intero 
importo. Se l’altro genitore manca o non ha riconosciuto i figli nati fuori del matrimonio e il contribuente non è 
coniugato o, se coniugato, si è successivamente legalmente ed effettivamente separato, ovvero se vi sono figli adottivi, 
affidati o affiliati del solo contribuente e questi non è coniugato o, se coniugato, si è successivamente legalmente ed 
effettivamente separato, per il primo figlio si applicano, se più convenienti, le detrazioni previste alla lettera a);  
d)  750 euro, da ripartire pro quota tra coloro che hanno diritto alla detrazione, per ciascun ascendente che conviva con 
il contribuente. La detrazione spetta per la parte corrispondente al rapporto tra l’importo di 80.000 euro, diminuito del 
reddito complessivo, e 80.000 euro. 
[ 1-bis.    ABROGATO ] 
2.    Le detrazioni di cui al comma 1 spettano a condizione che le persone alle quali si riferiscono possiedano un reddito 
complessivo, computando anche le retribuzioni corrisposte da enti e organismi internazionali, rappresentanze 
diplomatiche e consolari e missioni, nonché quelle corrisposte dalla Santa Sede, dagli enti gestiti direttamente da essa 
e dagli enti centrali della Chiesa cattolica, non superiore a 2.840,51 euro, al lordo degli oneri deducibili. Per i figli di età 
non superiore a ventiquattro anni il limite di reddito complessivo di cui al primo periodo è elevato a 4.000 euro.   
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a)  al comma 1: 

1)  alla lettera e), le parole da: « 950 euro» fino a: « a 21 anni.» sono sostituite dalle seguenti: « 950 
euro per ciascun figlio, compresi i figli nati fuori del matrimonio riconosciuti, i figli adottivi, affiliati 
o affidati, e i figli conviventi del coniuge deceduto, di età pari o superiore a 21 anni ma inferiore a 
30 anni, nonché per ciascun figlio di età pari o superiore a 30 anni con disabilità accertata ai sensi 
dell'articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104.»; 

2)  alla lettera d), le parole da: « 750 euro» fino a: « lettera c).» sono sostituite dalle seguenti: « 750 
euro, da ripartire pro quota tra coloro che hanno diritto alla detrazione, per ciascun ascendente che 
conviva con il contribuente.»; 

b)  dopo il comma 2 è inserito il seguente: 

«2-bis. Le detrazioni di cui al comma 1 non spettano ai contribuenti che non sono cittadini italiani o 
di uno Stato membro dell'Unione europea o di uno Stato aderente al l'Accordo sullo Spazio 
economico europeo in relazione ai familiari residenti all'estero». 

Art. 1 - Comma 66. (Pagamenti elettronici) 

66.    Nei casi di pagamenti effettuati attraverso strumenti elettronici, diversi dai bonifici, l'accredito 
degli importi giornalieri in favore del beneficiario avviene entro le ore 12 del giorno lavorativo 
successivo alla ricezione degli ordini di pagamento, e in ogni caso con valuta il giorno della ricezione 
dell'ordine medesimo. 

Art. 1 - Comma 67. 

67.    I prestatori di servizi di pagamento si adeguano alla disposizione di cui al comma 66 entro 
centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

Art. 1 - Comma 81. (Irpef – Rimborsi spese ….. non concorrono a formare il reddito se ……..) 

81.    Al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a)  all'articolo 51, comma 5, in materia di indennità per trasferte o missioni di lavoratori dipendenti, 
è aggiunto, in fine, il seguente periodo: « I rimborsi delle spese per vitto, alloggio, viaggio e trasporto 
effettuati mediante autoservizi pubblici non di linea di cui all'articolo 1 della legge 15 gennaio 1992, 
n. 21, per le trasferte o le missioni di cui al presente comma, non concorrono a formare il reddito se 
i pagamenti delle predette spese sono eseguiti con versamento bancario o postale ovvero mediante 
altri sistemi di pagamento previsti dall'articolo 23 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241»;7 

 
2-bis.    Le detrazioni di cui al comma 1 non spettano ai contribuenti che non sono cittadini italiani o di uno Stato membro 
dell'Unione europea o di uno Stato aderente al l'Accordo sullo Spazio economico europeo in relazione ai familiari 
residenti all'estero.  
3.    Le detrazioni per carichi di famiglia sono rapportate a mese e competono dal mese in cui si sono verificate a quello 
in cui sono cessate le condizioni richieste.   
4.    Se il rapporto di cui al comma 1, lettera a), numero 1), è uguale a uno, la detrazione compete nella misura di 690 
euro. Se i rapporti di cui al comma 1, lettera a), numeri 1) e 3), sono uguali a zero, la detrazione non compete. Se i 
rapporti di cui al comma 1, lettere c) e d), sono pari a zero, minori di zero o uguali a uno, le detrazioni non competono. 
Negli altri casi, il risultato dei predetti rapporti si assume nelle prime quattro cifre decimali. 
4-bis.    Ai fini del comma 1 il reddito complessivo è assunto al netto del reddito dell’unità immobiliare adibita ad 
abitazione principale e di quello delle relative pertinenze di cui all’articolo 10, comma 3-bis.  
4-ter.    Ai fini delle disposizioni fiscali che fanno riferimento alle persone indicate nel presente articolo, anche 
richiamando le condizioni ivi previste, i figli per i quali non spetta la detrazione ai sensi della lettera c) del comma 1 sono 
considerati al pari dei figli per i quali spetta tale detrazione. 
7 Art. 51. Determinazione del reddito di lavoro dipendente 
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1.    Il reddito di lavoro dipendente è costituito da tutte le somme e i valori in genere, a qualunque titolo percepiti nel 
periodo d'imposta, anche sotto forma di erogazioni liberali, in relazione al rapporto di lavoro. Si considerano percepiti 
nel periodo d'imposta anche le somme e i valori in genere, corrisposti dai datori di lavoro entro il giorno 12 del mese di 
gennaio del periodo d'imposta successivo a quello cui si riferiscono. 
2.    Non concorrono a formare il reddito: 
a)  i contributi previdenziali e assistenziali versati dal datore di lavoro o dal lavoratore in ottemperanza a disposizioni di 
legge; i contributi di assistenza sanitaria versati dal datore di lavoro o dal lavoratore ad enti o casse aventi 
esclusivamente fine assistenziale in conformità a disposizioni dei contratti collettivi di cui all'articolo 51 del decreto 
legislativo 15 giugno 2015, n. 81, o di regolamento aziendale, iscritti all'Anagrafe dei fondi sanitari integrativi istituita 
con il decreto del Ministro della salute del 31 marzo 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 18 giugno 2008, n. 141, 
che operino secondo il principio di mutualità e solidarietà tra gli iscritti, per un importo non superiore complessivamente 
ad euro 3.615,20. Ai fini del calcolo del predetto limite si tiene conto anche dei contributi di assistenza sanitaria versati 
ai sensi dell’articolo 10, comma 1, lettera e-ter); 
[ b)  le erogazioni liberali concesse in occasione di festività o ricorrenze alla generalità o a categorie di dipendenti non 
superiori nel periodo d'imposta a lire 500.000, nonché i sussidi occasionali concessi in occasione di rilevanti esigenze 
personali o familiari del dipendente e quelli corrisposti a dipendenti vittime dell'usura ai sensi della legge 7 marzo 1996, 
n. 108, o ammessi a fruire delle erogazioni pecuniarie a ristoro dei danni conseguenti a rifiuto opposto a richieste 
estorsive ai sensi del decreto-legge 31 dicembre 1991, n. 419, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 febbraio 1992, 
n. 172;[370] ] 
c)  le somministrazioni di vitto da parte del datore di lavoro nonché quelle in mense organizzate direttamente dal datore 
di lavoro o gestite da terzi; le prestazioni sostitutive delle somministrazioni di vitto fino all'importo complessivo 
giornaliero di euro 4, aumentato a euro 8 nel caso in cui le stesse siano rese in forma elettronica; le indennità sostitutive 
delle somministrazioni di vitto corrisposte agli addetti ai cantieri edili, ad altre strutture lavorative a carattere 
temporaneo o ad unità produttive ubicate in zone dove manchino strutture o servizi di ristorazione fino all'importo 
complessivo giornaliero di euro 5,29; 
d)  le prestazioni di servizi di trasporto collettivo alla generalità o a categorie di dipendenti; anche se affidate a terzi ivi 
compresi gli esercenti servizi pubblici; 
d-bis)  le somme erogate o rimborsate alla generalità o a categorie di dipendenti dal datore di lavoro o le spese da 
quest'ultimo direttamente sostenute, volontariamente o in conformità a disposizioni di contratto, di accordo o di 
regolamento aziendale, per l'acquisto degli abbonamenti per il trasporto pubblico locale, regionale e interregionale del 
dipendente e dei familiari indicati nell'articolo 12 che si trovano nelle condizioni previste nel comma 2 del medesimo 
articolo 12;  
e)  i compensi reversibili di cui alle lettere b) ed f) del comma 1 dell'articolo 47 ; 
f)  l'utilizzazione delle opere e dei servizi riconosciuti dal datore di lavoro volontariamente o in conformità a disposizioni 
di contratto o di accordo o di regolamento aziendale, offerti alla generalità dei dipendenti o a categorie di dipendenti e 
ai familiari indicati nell'articolo 12 per le finalità di cui al comma 1 dell'articolo 100;  
f-bis)  le somme, i servizi e le prestazioni erogati dal datore di lavoro alla generalità dei dipendenti o a categorie di 
dipendenti per la fruizione, da parte dei familiari indicati nell'articolo 12, dei servizi di educazione e istruzione anche in 
età prescolare, compresi i servizi integrativi e di mensa ad essi connessi, nonché per la frequenza di ludoteche e di centri 
estivi e invernali e per borse di studio a favore dei medesimi familiari;  
f-ter)  le somme e le prestazioni erogate dal datore di lavoro alla generalità dei dipendenti o a categorie di dipendenti 
per la fruizione dei servizi di assistenza ai familiari anziani o non autosufficienti indicati nell'articolo 12; 
f-quater)   i contributi e i premi versati dal datore di lavoro a favore della generalità dei dipendenti o di categorie di 
dipendenti e dei loro familiari indicati nell'articolo 12 che si trovano nelle condizioni previste nel medesimo articolo 12, 
comma 2, per prestazioni, anche in forma assicurativa, aventi per oggetto il rischio di non autosufficienza nel 
compimento degli atti della vita quotidiana, le cui caratteristiche sono definite dall'articolo 2, comma 2, lettera d), 
numeri 1) e 2), del decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali 27 ottobre 2009, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 12 del 16 gennaio 2010, o aventi per oggetto il rischio di gravi patologie; 
g)  il valore delle azioni offerte alla generalità dei dipendenti per un importo non superiore complessivamente nel 
periodo d'imposta a lire 4 milioni, a condizione che non siano riacquistate dalla società emittente o dal datore di lavoro 
o comunque cedute prima che siano trascorsi almeno tre anni dalla percezione; qualora le azioni siano cedute prima del 
predetto termine, l'importo che non ha concorso a formare il reddito al momento dell'acquisto è assoggettato a 
tassazione nel periodo d'imposta in cui avviene la cessione; 
[ g-bis)  la differenza tra il valore delle azioni al momento dell'assegnazione e l'ammontare corrisposto dal dipendente, 
a condizione che il predetto ammontare sia almeno pari al valore delle azioni stesse alla data dell'offerta; se le 
partecipazioni, i titoli o i diritti posseduti dal dipendente rappresentano una percentuale di diritti di voto esercitabili 
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nell'assemblea ordinaria o di partecipazione al capitale o al patrimonio superiore al 10 per cento, la predetta differenza 
concorre in ogni caso interamente a formare il reddito;[366] ] 
h)  le somme trattenute al dipendente per oneri di cui all'articolo 10 e alle condizioni ivi previste, nonché le erogazioni 
effettuate dal datore di lavoro in conformità a contratti collettivi o ad accordi e regolamenti aziendali a fronte delle 
spese sanitarie di cui allo stesso articolo 10, comma 1, lettera b). Gli importi delle predette somme ed erogazioni devono 
essere attestate dal datore di lavoro; 
i)  le mance percepite dagli impiegati tecnici delle case da gioco (croupiers) direttamente o per effetto del riparto a cura 
di appositi organismi costituiti all'interno dell'impresa nella misura del 25 per cento dell'ammontare percepito nel 
periodo d'imposta; 
i-bis)  le quote di retribuzione derivanti dall'esercizio, da parte del lavoratore, della facoltà di rinuncia all'accredito 
contributivo presso l'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti dei lavoratori 
dipendenti e le forme sostitutive della medesima, per il periodo successivo alla prima scadenza utile per il 
pensionamento di anzianità, dopo aver maturato i requisiti minimi secondo la vigente normativa. 
2-bis.    Le disposizioni di cui alle lettere g) e g-bis) del comma 2 si applicano esclusivamente alle azioni emesse 
dall'impresa con la quale il contribuente intrattiene il rapporto di lavoro, nonché a quelle emesse da società che 
direttamente o indirettamente, controllano la medesima impresa, ne sono controllate o sono controllate dalla stessa 
società che controlla l'impresa. La disposizione di cui alla lettera g-bis) del comma 2 si rende applicabile esclusivamente 
quando ricorrano congiuntamente le seguenti condizioni: 
a)  che l'opzione sia esercitabile non prima che siano scaduti tre anni dalla sua attribuzione; 
b)  che, al momento in cui l'opzione è esercitabile, la società risulti quotata in mercati regolamentati; 
c)  che il beneficiario mantenga per almeno i cinque anni successivi all'esercizio dell'opzione un investimento nei titoli 
oggetto di opzione non inferiore alla differenza tra il valore delle azioni al momento dell'assegnazione e l'ammontare 
corrisposto dal dipendente. Qualora detti titoli oggetto di investimento siano ceduti o dati in garanzia prima che siano 
trascorsi cinque anni dalla loro assegnazione, l'importo che non ha concorso a formare il reddito di lavoro dipendente 
al momento dell'assegnazione è assoggettato a tassazione nel periodo d'imposta in cui avviene la cessione ovvero la 
costituzione in garanzia. 
3.    Ai fini della determinazione in denaro dei valori di cui al comma 1, compresi quelli dei beni ceduti e dei servizi 
prestati al coniuge del dipendente o a familiari indicati nell'articolo 12 , o il diritto di ottenerli da terzi, si applicano le 
disposizioni relative alla determinazione del valore normale dei beni e dei servizi contenute nell'articolo 9. In deroga al 
primo periodo, il valore dei beni e servizi alla cui produzione o al cui scambio è diretta l'attività del datore di lavoro e 
ceduti ai dipendenti è determinato in base al prezzo mediamente praticato nel medesimo stadio di commercializzazione 
in cui avviene la cessione di beni o la prestazione di servizi a favore del lavoratore o, in mancanza, in base al costo 
sostenuto dal datore di lavoro. Non concorre a formare il reddito il valore dei beni ceduti e dei servizi prestati se 
complessivamente di importo non superiore nel periodo d'imposta a euro 258,23; se il predetto valore è superiore al 
citato limite, lo stesso concorre interamente a formare il reddito.  
3-bis.    Ai fini dell'applicazione dei commi 2 e 3, l'erogazione di beni, prestazioni, opere e servizi da parte del datore di 
lavoro può avvenire mediante documenti di legittimazione, in formato cartaceo o elettronico, riportanti un valore 
nominale.  
4.    Ai fini dell'applicazione del comma 3: 
a)  per gli autoveicoli indicati nell'articolo 54, comma 1, lettere a), c) e m), del codice della strada, di cui al decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285, i motocicli e i ciclomotori di nuova immatricolazione, concessi in uso promiscuo con 
contratti stipulati a decorrere dal 1° gennaio 2025, si assume il 50 per cento dell'importo corrispondente ad una 
percorrenza convenzionale di 15.000 chilometri calcolato sulla base del costo chilometrico di esercizio desumibile dalle 
tabelle nazionali che l'Automobile club d'Italia elabora entro il 30 novembre di ciascun anno e comunica al Ministero 
dell'economia e delle finanze, il quale provvede alla pubblicazione entro il 31 dicembre, con effetto dal periodo 
d'imposta successivo, al netto delle somme eventualmente trattenute al dipendente. La predetta percentuale è ridotta 
al 10 per cento per i veicoli a batteria a trazione esclusivamente elettrica e al 20 per cento per i veicoli elettrici ibridi 
plug-in;  
b)  in caso di concessione di prestiti si assume il 50 per cento della differenza tra l'importo degli interessi calcolato al 
tasso ufficiale di riferimento vigente alla data di scadenza di ciascuna rata o, per i prestiti a tasso fisso, alla data di 
concessione del prestito e l'importo degli interessi calcolato al tasso applicato sugli stessi. Tale disposizione non si 
applica per i prestiti stipulati anteriormente al 1 gennaio 1997, per quelli di durata inferiore ai dodici mesi concessi, a 
seguito di accordi aziendali, dal datore di lavoro ai dipendenti in contratto di solidarietà o in cassa integrazione guadagni 
o a dipendenti vittime dell'usura ai sensi della legge 7 marzo 1996, n. 108, o ammessi a fruire delle erogazioni pecuniarie 
a ristoro dei danni conseguenti a rifiuto opposto a richieste estorsive ai sensi del decreto-legge 31 dicembre 1991, n. 
419, convertito con modificazioni, dalla legge 18 febbraio 1992, n. 172; 
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c)  per i fabbricati concessi in locazione, in uso o in comodato, si assume la differenza tra la rendita catastale del 
fabbricato aumentata di tutte le spese inerenti il fabbricato stesso, comprese le utenze non a carico dell'utilizzatore e 
quanto corrisposto per il godimento del fabbricato stesso. Per i fabbricati concessi in connessione all'obbligo di dimorare 
nell'alloggio stesso, si assume il 30 per cento della predetta differenza. Per i fabbricati che non devono essere iscritti nel 
catasto si assume la differenza tra il valore del canone di locazione determinato in regime vincolistico o, in mancanza, 
quello determinato in regime di libero mercato, e quanto corrisposto per il godimento del fabbricato; 
c-bis)  per i servizi di trasporto ferroviario di persone prestati gratuitamente, si assume, al netto degli ammontari 
eventualmente trattenuti, l'importo corrispondente all'introito medio per passeggero/chilometro, desunto dal Conto 
nazionale dei trasporti e stabilito con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, per una percorrenza media 
convenzionale, riferita complessivamente ai soggetti di cui al comma 3, di 2.600 chilometri. Il decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti è emanato entro il 31 dicembre di ogni anno ed ha effetto dal periodo di imposta successivo 
a quello in corso alla data della sua emanazione.  
[ 4-bis.    Ai fini della determinazione dei valori di cui al comma 1, per gli atleti professionisti si considera altresì il costo 
dell'attività di assistenza sostenuto dalle società sportive professionistiche nell'ambito delle trattative aventi ad oggetto 
le prestazioni sportive degli atleti professionisti medesimi, nella misura del 15 per cento, al netto delle somme versate 
dall'atleta professionista ai propri agenti per l'attività di assistenza nelle medesime trattative.[372] [379] ] 
5.    Le indennità percepite per le trasferte o le missioni fuori del territorio comunale concorrono a formare il reddito 
per la parte eccedente lire 90.000 al giorno, elevate a lire 150.000 per le trasferte all'estero, al netto delle spese di 
viaggio e di trasporto; in caso di rimborso delle spese di alloggio, ovvero di quelle di vitto, o di alloggio o vitto fornito 
gratuitamente il limite è ridotto di un terzo. Il limite è ridotto di due terzi in caso di rimborso sia delle spese di alloggio 
che di quelle di vitto. In caso di rimborso analitico delle spese per trasferte o missioni fuori del territorio comunale non 
concorrono a formare il reddito i rimborsi di spese documentate relative al vitto, all'alloggio, al viaggio e al trasporto, 
nonché i rimborsi di altre spese, anche non documentabili, eventualmente sostenute dal dipendente, sempre in 
occasione di dette trasferte o missioni, fino all'importo massimo giornaliero di lire 30.000, elevate a lire 50.000 per le 
trasferte all'estero. Le indennità o i rimborsi di spese per le trasferte nell'ambito del territorio comunale, tranne i 
rimborsi di spese di viaggio e trasporto comprovate e documentate, concorrono a formare il reddito. I rimborsi delle 
spese per vitto, alloggio, viaggio e trasporto effettuati mediante autoservizi pubblici non di linea di cui all'articolo 1 della 
legge 15 gennaio 1992, n. 21, per le trasferte o le missioni di cui al presente comma, non concorrono a formare il reddito 
se i pagamenti delle predette spese sono eseguiti con versamento bancario o postale ovvero mediante altri sistemi di 
pagamento previsti dall'articolo 23 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241.  
6.    Le indennità e le maggiorazioni di retribuzione spettanti ai lavoratori tenuti per contratto all'espletamento delle 
attività lavorative in luoghi sempre variabili e diversi, anche se corrisposte con carattere di continuità, le indennità di 
navigazione e di volo previste dalla legge o dal contratto collettivo, i premi agli ufficiali piloti dell’Esercito italiano, della 
Marina militare e dell’Aeronautica militare di cui all’articolo 1803 del codice dell’ordinamento militare, i premi agli 
ufficiali piloti del Corpo della Guardia di finanza di cui all’articolo 2161 del citato codice, nonché le indennità di cui 
all'articolo 133 del decreto del Presidente della Repubblica 15 dicembre 1959, n. 1229 concorrono a formare il reddito 
nella misura del 50 per cento del loro ammontare . Con decreto del Ministro delle finanze, di concerto con il Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale, possono essere individuate categorie di lavoratori e condizioni di applicabilità della 
presente disposizione. 
7.    Le indennità di trasferimento, quelle di prima sistemazione e quelle equipollenti, non concorrono a formare il 
reddito nella misura del 50 per cento del loro ammontare per un importo complessivo annuo non superiore a lire 3 
milioni per i trasferimenti all'interno del territorio nazionale e 9 milioni per quelli fuori dal territorio nazionale o a 
destinazione in quest'ultimo. Se le indennità in questione, con riferimento allo stesso trasferimento, sono corrisposte 
per più anni, la presente disposizione si applica solo per le indennità corrisposte per il primo anno. Le spese di viaggio, 
ivi comprese quelle dei familiari fiscalmente a carico ai sensi dell'articolo 12, e di trasporto delle cose, nonché le spese 
e gli oneri sostenuti dal dipendente in qualità di conduttore, per recesso dal contratto di locazione in dipendenza 
dell'avvenuto trasferimento della sede di lavoro, se rimborsate dal datore di lavoro e analiticamente documentate, non 
concorrono a formare il reddito anche se in caso di contemporanea erogazione delle suddette indennità. 
8.    Gli assegni di sede e le altre indennità percepite per servizi prestati all'estero costituiscono reddito nella misura del 
50 per cento. Se per i servizi prestati all'estero dai dipendenti delle amministrazioni statali la legge prevede la 
corresponsione di una indennità base e di maggiorazioni ad esse collegate concorre a formare il reddito la sola indennità 
base nella misura del 50 per cento nonché il 50 per cento delle maggiorazioni percepite fino alla concorrenza di 
ottantasette quarantesimi dell’indennità base o, limitatamente alle indennità di cui all’articolo 1808, comma 1, lettera 
b), del codice dell’ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, due volte l’indennità base. 
Qualora l'indennità per servizi prestati all'estero comprenda emolumenti spettanti anche con riferimento all'attività 
prestata nel territorio nazionale, la riduzione compete solo sulla parte eccedente gli emolumenti predetti. L'applicazione 
di questa disposizione esclude l'applicabilità di quella di cui al comma 5. 
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b)  all'articolo 54, in materia di determinazione del reddito di lavoro autonomo, dopo il comma 6-
bis è inserito il seguente: 

« 6-ter. Fermo restando quanto previsto ai commi 5 e 6, le spese relative a prestazioni alberghiere, 
di somministrazione di alimenti e bevande nonché di viaggio e trasporto mediante autoservizi 
pubblici non di linea di cui all'articolo 1 della legge 15 gennaio 1992, n. 21, addebitate analiticamente 
al committente, nonché .i rimborsi analitici relativi alle medesime spese, sostenute per le trasferte 
dei dipendenti ovvero corrisposti. a lavoratori autonomi, sono deducibili se i pagamenti sono 
eseguiti con versamento bancario o postale ovvero mediante altri sistemi di pagamento previsti 
dall'articolo 23 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241»; 

c)  all'articolo 95, in materia di deducibilità delle spese per prestazioni di lavoro, dopo il comma 3 è 
inserito il seguente: 

« 3-bis. Le spese di vitto e alloggio e quelle per viaggio e trasporto mediante autoservizi pubblici non 
di linea di cui all'articolo 1 della legge 15 gennaio 1992, n. 21, nonché i rimborsi analitici relativi alle 
medesime spese, sostenute per le trasferte dei dipendenti ovvero corrisposti a lavoratori autonomi, 
sono deducibili nei limiti di cui ai commi 1, 2 e 3 se i pagamenti sono eseguiti con versamento 
bancario o postale ovvero mediante altri sistemi di pagamento previsti dall'articolo 23 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241»; 

d)  all'articolo 108, comma 2, in materia di deducibilità delle spese di rappresentanza, è aggiunto, in 
fine, il seguente periodo: « Le spese di cui al presente comma sono deducibili se i pagamenti sono 
eseguiti con versamento bancario o postale ovvero mediante altri sistemi di pagamento previsti 
dall'articolo 23 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241». 

Art. 1 - Comma 82. 

82.    Le disposizioni di cui al comma 81 si applicano anche ai fini dell'imposta regionale sulle attività 
produttive, di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. 

Art. 1 - Comma 83. 

83.    Le disposizioni di cui ai commi 81 e 82 si applicano a decorrere dal periodo d'imposta successivo 
a quello in corso al 31 dicembre 2024. 

Art. 1 - Comma 84. (sulle “Disposizioni sui pagamenti della P.A. in caso di debiti nei suoi confronti) 

84.    All'articolo 48-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, in 
materia di pagamenti delle pubbliche amministrazioni, dopo il comma 1 è inserito il seguente:8 

 
8-bis.    In deroga alle disposizioni dei commi da 1 a 8, il reddito di lavoro dipendente, prestato all'estero in via 
continuativa e come oggetto esclusivo del rapporto da dipendenti che nell'arco di dodici mesi soggiornano nello Stato 
estero per un periodo superiore a 183 giorni, è determinato sulla base delle retribuzioni convenzionali definite 
annualmente con il decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale di cui all'articolo 4, comma 1, del decreto-
legge 31 luglio 1987, n. 317, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 ottobre 1987, n. 398. 
9.    Gli ammontari degli importi che ai sensi del presente articolo non concorrono a formare il reddito di lavoro 
dipendente possono essere rivalutati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previa deliberazione del 
Consiglio dei Ministri, quando la variazione percentuale del valore medio dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie 
di operai e impiegati relativo al periodo di dodici mesi terminante al 31 agosto supera il 2 per cento rispetto al valore 
medio del medesimo indice rilevato con riferimento allo stesso periodo dell'anno 1998. A tal fine, entro il 30 settembre, 
si provvede alla ricognizione della predetta percentuale di variazione. Nella legge finanziaria relativa all'anno per il quale 
ha effetto il suddetto decreto si farà fronte all'onere derivante dall'applicazione del medesimo decreto. 
 
8 Art. 48-bis (Disposizioni sui pagamenti delle pubbliche amministrazioni) 
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« 1-bis. Limitatamente alle somme dovute a titolo di stipendio, di salario o di altre indennità relative 
al rapporto di lavoro o di impiego, comprese quelle dovute a causa di licenziamento, le disposizioni 
di cui al comma 1 si applicano anche al pagamento di importi superiori a duemilacinquecento euro; 
in tal caso, i soggetti di cui al medesimo comma 1 verificano se il beneficiario è inadempiente 
all'obbligo di versamento derivante dalla notifica di una o più cartelle di pagamento per un 
ammontare complessivo pari almeno a cinquemila euro». 

Art. 1 - Comma 85. 

85.    Le disposizioni di cui al comma 84 si applicano con riferimento ai pagamenti da effettuare a 
titolo di stipendio, di salario o di altre indennità relative al rapporto di lavoro o di impiego, comprese 
quelle dovute a causa di licenziamento, a decorrere dal 1° gennaio 2026. 

Art. 1 - Comma 121. (CCNL 2022-2024 - Risorse aggiuntive per i trattamenti accessori) 

121.    Al fine di dare attuazione a quanto previsto dall'articolo 3, comma 2, del decreto-legge 9 
giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, le risorse 
destinate ai trattamenti accessori del personale dipendente dalle amministrazioni di cui all'articolo 
1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, possono essere incrementate, rispetto a 
quelle destinate a tali finalità nell'anno 2024, con modalità e criteri da stabilire nell'ambito della 
contrattazione collettiva nazionale relativa al triennio 2022-2024, di una misura percentuale del 
monte salari relativo all'anno 2021 da determinare, per le amministrazioni statali, nei limiti di una 
spesa complessiva di 112,1 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2025, al lordo degli oneri 
contributivi ai fini previdenziali e dell'imposta regionale sulle attività produttive di cui al decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, mediante l'istituzione, nello stato di previsione del Ministero 
dell'economia e delle finanze, di un apposito fondo con una dotazione di pari importo e, per le 
restanti amministrazioni, a valere sui propri bilanci, con la medesima percentuale e i medesimi 
criteri previsti per il personale delle amministrazioni dello Stato, secondo gli indirizzi impartiti dai 

 
1.    A decorrere dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui al comma 2, le amministrazioni pubbliche di cui 

all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 , e le società a prevalente partecipazione pubblica, 

prima di effettuare, a qualunque titolo, il pagamento di un importo superiore a cinquemila euro, verificano, anche in via 

telematica, se il beneficiario è inadempiente all’obbligo di versamento derivante dalla notifica di una o più cartelle di 

pagamento per un ammontare complessivo pari almeno a tale importo e, in caso affermativo, non procedono al 

pagamento e segnalano la circostanza all’agente della riscossione competente per territorio, ai fini dell’esercizio 

dell’attività di riscossione delle somme iscritte a ruolo. La presente disposizione non si applica alle aziende o società per 

le quali sia stato disposto il sequestro o la confisca ai sensi dell’articolo 12-sexies del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 

306, convertito, con modificazioni, dalla  legge 7 agosto 1992, n. 356, ovvero della  legge 31 maggio 1965, n. 575 , ovvero 

che abbiano ottenuto la dilazione del pagamento ai sensi dell'articolo 19 del presente decreto nonché ai risparmiatori 

di cui all'articolo 1, comma 494, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, che hanno subito un pregiudizio ingiusto da parte 

di banche e loro controllate aventi sede legale in Italia, poste in liquidazione coatta amministrativa dopo il 16 novembre 

2015 e prima del 16 gennaio 2018.  

1-bis.    Limitatamente alle somme dovute a titolo di stipendio, di salario o di altre indennità relative al rapporto di lavoro 
o di impiego, comprese quelle dovute a causa di licenziamento, le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche al 
pagamento di importi superiori a duemilacinquecento euro; in tal caso, i soggetti di cui al medesimo comma 1 verificano 
se il beneficiario è inadempiente all'obbligo di versamento derivante dalla notifica di una o più cartelle di pagamento 
per un ammontare complessivo pari almeno a cinquemila euro. 
2.    Con regolamento del Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al comma 1.  
2-bis.    Con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze, l'importo di cui al comma 
1 può essere aumentato, in misura comunque non superiore al doppio, ovvero diminuito. 
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rispettivi comitati di settore ai sensi dell'articolo 47, comma 2, del predetto decreto legislativo n. 
165 del 2001.9 

Art. 1 - Comma 122. 

122.    Al fine di attuare quanto disposto dal comma 121, una quota del fondo di cui al medesimo 
comma 121 pari a 55,3 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2025, di cui 16,67 milioni di euro 
per le Forze armate, 12,34 milioni di euro per la Polizia di Stato, 13,91 milioni di euro per l'Arma dei 
carabinieri, 7,82 milioni di euro per il Corpo della guardia di finanza e 4,56 milioni di euro per il Corpo 
della polizia penitenziaria, è destinata, nell'ambito degli accordi negoziali relativi al triennio 2022-
2024, all'incremento delle risorse per il finanziamento dei trattamenti economici accessori di natura 
non fissa e continuativa del personale non dirigente delle Forze di polizia e delle Forze armate. 

Art. 1 - Comma 123. 

123.    Al fine di attuare quanto disposto dal comma 121, il fondo per il miglioramento dell'offerta 
formativa è incrementato di 93,7 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2025 per il personale 
docente. 

Art. 1 - Comma 124. (Limite risorse per la contrattazione integrativa Welfare integrativo) 

124.    Ai fini del rispetto del limite di cui all'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 
2017, n. 75, concorrono le risorse destinate, nell'ambito della contrattazione integrativa o di 
analoghi accordi per il personale contrattualizzato in regime di diritto pubblico, a benefici di natura 
assistenziale e sociale in materia di welfare integrativo, fatte salve le risorse riconosciute a tale fine 
da specifiche disposizioni di legge o da previgenti norme di contratto collettivo nazionale.10 

 
9 Art. 3. Misure per la valorizzazione del personale e per il riconoscimento del merito 

1.    All'articolo 52 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, il comma 1-bis è sostituito dal seguente: 

«1-bis. I dipendenti pubblici, con esclusione dei dirigenti e del personale docente della scuola, delle accademie, dei 
conservatori e degli istituti assimilati, sono inquadrati in almeno tre distinte aree funzionali. La contrattazione collettiva 
individua un’ulteriore area per l’inquadramento del personale di elevata qualificazione. Le progressioni all’interno della 
stessa area avvengono, con modalità stabilite dalla contrattazione collettiva, in funzione delle capacità culturali e 
professionali e dell’esperienza maturata e secondo principi di selettività, in funzione della qualità dell’attività svolta e 
dei risultati conseguiti, attraverso l’attribuzione di fasce di merito. Fatta salva una riserva di almeno il 50 per cento delle 
posizioni disponibili destinata all’accesso dall’esterno, le progressioni fra le aree e, negli enti locali, anche fra qualifiche 
diverse, avvengono tramite procedura comparativa basata sulla valutazione positiva conseguita dal dipendente negli 
ultimi tre anni in servizio, sull’assenza di provvedimenti disciplinari, sul possesso di titoli o competenze professionali 
ovvero di studio ulteriori rispetto a quelli previsti per l’accesso all’area dall’esterno, nonché sul numero e sulla tipologia 
de gli incarichi rivestiti. In sede di revisione degli ordinamenti professionali, i contratti collettivi nazionali di lavoro di 
comparto per il periodo 2019-2021 possono definire tabelle di corrispondenza tra vecchi e nuovi inquadramenti, ad 
esclusione dell’area di cui al secondo periodo, sulla base di requisiti di esperienza e professionalità maturate ed 
effettivamente utilizzate dall’amministrazione di appartenenza per almeno cinque anni, anche in deroga al possesso del 
titolo di studio richiesto per l’accesso all’area dall’esterno. All’attuazione del presente comma si provvede nei limiti delle 
risorse destinate ad assunzioni di personale a tempo indeterminato disponibili a legislazione vigente». 
2.    I limiti di spesa relativi al trattamento economico accessorio di cui all'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 
25 maggio 2017, n. 75, compatibilmente con il raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica, possono essere 
superati, secondo criteri e modalità da definire nell'ambito dei contratti collettivi nazionali di lavoro e nei limiti delle 
risorse finanziarie destinate a tale finalità. 
 
10 Art. 23. Salario accessorio e sperimentazione 
1.    Al fine di perseguire la progressiva armonizzazione dei trattamenti economici accessori del personale delle 
amministrazioni di cui all'articolo  1, comma 2  del  decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, la contrattazione collettiva 
nazionale, per ogni comparto o area di contrattazione opera, tenuto conto delle risorse di cui al comma 2, la graduale 
convergenza dei medesimi trattamenti anche mediante la differenziata distribuzione, distintamente per il personale 
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Art. 1 - Comma 125. (Utilizzo stanziamenti per benefici di natura assistenziale) 

125.    Le risorse stanziate con la legge 8 agosto 2024, n. 118, sui capitoli relativi al finanziamento 
dei benefici di natura assistenziale e sociale in favore dei dipendenti possono essere destinate a tali 
finalità nell'ambito della contrattazione collettiva integrativa di riferimento. Il presente comma 
entra in vigore il giorno stesso della pubblicazione della presente legge nella Gazzetta Ufficiale.11 

Art. 1 - Comma 126. 

126.    All'articolo 14, comma 7, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sono apportate le seguenti modificazioni:12 
a)  le parole: « non possono essere» sono sostituite dalla seguente: « sono»; 

b)  è aggiunto, in fine, il seguente periodo: « Agli oneri derivanti dall'acquisizione di personale 
all'esito dei processi di mobilità di cui al primo periodo si provvede nei limiti delle facoltà 
assunzionali disponibili a legislazione vigente, fermo restando quanto previsto dall'articolo 35, 
comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.». 

Art. 1 - Comma 127. 

127.    Le disposizioni di cui al comma 126 si applicano alle procedure di mobilità attivate 
successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge. 

Art. 1 - Comma 128. (CCNL 2025-2027 – Stanziamento) (IVC: dal 1/4/2025 e dal 1/7/2025) 

128.    Per il triennio 2025-2027, gli oneri posti a carico del bilancio statale per la contrattazione 
collettiva nazionale in applicazione dell'articolo 48, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, e per i miglioramenti economici del personale statale in regime di diritto pubblico sono 
complessivamente determinati in 1.755 milioni di euro per l'anno 2025, in 3.550 milioni di euro per 
l'anno 2026 e in 5.550 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2027. A valere sui predetti importi 
si dà luogo, nelle more della definizione dei contratti collettivi nazionali di lavoro e dei 
provvedimenti negoziali relativi al personale in regime di diritto pubblico, in deroga alle procedure 

 
dirigenziale e non dirigenziale, delle risorse finanziarie destinate all'incremento dei fondi per la contrattazione integrativa 
di ciascuna amministrazione. 
2.    Nelle more di quanto previsto dal comma 1, al fine di assicurare la semplificazione amministrativa, la valorizzazione 
del merito, la qualità dei servizi e garantire adeguati livelli di efficienza ed economicità dell'azione amministrativa, 
assicurando al contempo l'invarianza della spesa, a decorrere dal 1° gennaio 2017, l'ammontare complessivo delle risorse 
destinate annualmente al trattamento accessorio del personale, anche di livello dirigenziale, di ciascuna delle 
amministrazioni pubbliche di cui all'articolo  1, comma 2, del  decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, non può 
superare il corrispondente importo determinato per l'anno 2016. A decorrere dalla predetta data l'articolo 1, comma 
236, della  legge 28 dicembre 2015, n. 208  è abrogato. Per gli enti locali che non hanno potuto destinare nell'anno 2016 
risorse aggiuntive alla contrattazione integrativa a causa del mancato rispetto del patto di stabilità interno del 2015, 
l'ammontare complessivo delle risorse di cui al primo periodo del presente comma non può superare il corrispondente 
importo determinato per l'anno 2015, ridotto in misura proporzionale alla riduzione del personale in servizio nell'anno 
2016. 
 

11 Legge 08/08/2024, n. 118 

Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2024.  
 
12 Art. 14 Riduzione delle spese di personale 
7.    Le cessazioni dal servizio per processi di mobilità, nonché quelle disposte a seguito dell'applicazione della 
disposizione di cui all'articolo 2, comma 11, lettera a), limitatamente al periodo di tempo necessario al raggiungimento 
dei requisiti previsti dall'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla  legge 
22 dicembre 2011, n. 214, sono calcolate come risparmio utile per definire l'ammontare delle disponibilità finanziarie 
da destinare alle assunzioni o il numero delle unità sostituibili in relazione alle limitazioni del turn over. 



 19 
Confsal UNSA – Segreteria Generale Via Napoli, 51 – 00184 Roma - tel. 06 4828232 info@confsal-unsa.it 

previste dalle disposizioni vigenti in materia, all'erogazione dell'anticipazione di cui all'articolo 47-
bis, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001 e degli analoghi trattamenti previsti dai 
rispettivi ordinamenti, nella misura percentuale, rispetto agli stipendi tabellari, dello 0,6 per cento 
dal 1° aprile 2025 al 30 giugno 2025 e dell'1 per cento a decorrere dal 1° luglio 2025. Gli importi di 
cui al primo periodo, comprensivi degli oneri contributivi ai fini previdenziali e dell'imposta regionale 
sulle attività produttive di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, concorrono a 
costituire l'importo complessivo massimo di cui all'articolo 21, comma 1-ter, lettera e), della legge 
31 dicembre 2009, n. 196. 

Art. 1 - Comma 129. 

129.    Per il personale dipendente da amministrazioni, istituzioni ed enti pubblici diversi 
dall'amministrazione statale, gli oneri per i rinnovi contrattuali per il triennio 2025-2027, da 
destinare alle medesime finalità e da determinare sulla base dei medesimi criteri di cui al comma 
128, nonché quelli derivanti dalla corresponsione dei miglioramenti economici al personale di cui 
all'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono posti a carico dei 
rispettivi bilanci ai sensi dell'articolo 48, comma 2, del citato decreto legislativo n. 165 del 2001. 

Art. 1 - Comma 130. 

130.    Le disposizioni del comma 129 si applicano anche al personale convenzionato con il Servizio 
sanitario nazionale. 

Art. 1 - Comma 131. (CCNL 2028-2030 – Stanziamento) 

131.    Per la copertura degli oneri della contrattazione collettiva nazionale relativa al triennio 2028-
2030, in applicazione dell'articolo 48, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e per 
i miglioramenti economici del personale statale in regime di diritto pubblico, è autorizzata la spesa 
di 1.954 milioni di euro per l'anno 2028, di 4.027 milioni di euro per l'anno 2029 e di 6.112 milioni 
di euro annui a decorrere dall'anno 2030. Gli importi di cui al primo periodo sono al lordo degli oneri 
contributivi ai fini previdenziali e dell'imposta regionale sulle attività produttive di cui al decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. 

Art. 1 - Comma 135. (Ministero Giustizia – Stabilizzazione personale dal 1/7/2026) 

135.    Per dare attuazione alla riforma relativa all'efficientamento dei procedimenti civili e penali, 
indicata nel Piano strutturale di bilancio di medio termine per gli anni 2025-2029 tra quelle 
necessarie ai fini della proroga del periodo di aggiustamento di cui all'articolo 14 del regolamento 
(UE) 2024/1263 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2024, in deroga a quanto 
previsto dall'articolo 20 del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, a decorrere dal 1° luglio 2026 
il Ministero della giustizia è autorizzato a stabilizzare nei propri ruoli i dipendenti assunti a tempo 
determinato ai sensi degli articoli 11, comma 1, primo periodo, e 13 del decreto-legge 9 giugno 
2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, che hanno lavorato per 
almeno ventiquattro mesi continuativi nella qualifica ricoperta e risultano in servizio alla data del 30 
giugno 2026, previa selezione comparativa sulla base dei distretti territoriali e degli uffici centrali, 
con possibilità di scorrimento tra i distretti, nei limiti di un contingente massimo di 2.600 unità 
nell'area dei funzionari e di 400 unità nell'area degli assistenti previste dal contratto collettivo 
nazionale di lavoro 2019-2021 - comparto Funzioni centrali. Per le finalità di cui al primo periodo è 
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autorizzata la spesa di 68.176.819 euro per l'anno 2026 e di 136.353.638 euro annui a decorrere dal 
l'anno 2027.13 - 14 

 
13 Art. 20. Superamento del precariato nelle pubbliche amministrazioni 
1.    Le amministrazioni, al fine di superare il precariato, ridurre il ricorso ai contratti a termine e valorizzare la 
professionalità acquisita dal personale con rapporto di lavoro a tempo determinato, possono, fino al 31 dicembre 2023, 
in coerenza con il piano triennale dei fabbisogni di cui all'articolo 6, comma 2, e con l'indicazione della relativa copertura 
finanziaria, assumere a tempo indeterminato personale non dirigenziale che possegga tutti i seguenti requisiti: 
a)  risulti in servizio successivamente alla data di entrata in vigore della  legge n. 124 del 2015  con contratti a tempo 
determinato presso l'amministrazione che procede all'assunzione o, in caso di amministrazioni comunali che esercitino 
funzioni in forma associata, anche presso le amministrazioni con servizi associati;  
b)  sia stato reclutato a tempo determinato, in relazione alle medesime attività svolte, con procedure concorsuali anche 
espletate presso amministrazioni pubbliche diverse da quella che procede all'assunzione; 
c)  abbia maturato, al 31 dicembre 2022, alle dipendenze dell'amministrazione di cui alla lettera a) che procede 
all'assunzione, almeno tre anni di servizio, anche non continuativi, negli ultimi otto anni . 
2.    Fino al 31 dicembre 2024, le amministrazioni possono bandire, in coerenza con il piano triennale dei fabbisogni di 
cui all'articolo 6, comma 2, e ferma restando la garanzia dell'adeguato accesso dall'esterno, previa indicazione della 
relativa copertura finanziaria, procedure concorsuali riservate, in misura non superiore al cinquanta per cento dei posti 
disponibili, al personale non dirigenziale che possegga tutti i seguenti requisiti:  
a)  risulti titolare, successivamente alla data di entrata in vigore della  legge n. 124 del 2015, di un contratto di lavoro 
flessibile presso l'amministrazione che bandisce il concorso; 
b)  abbia maturato, alla data del 31 dicembre 2024, almeno tre anni di contratto, anche non continuativi, negli ultimi 
otto anni, presso l'amministrazione che bandisce il concorso.  
2-bis.    Anche per le finalità connesse alla stabilizzazione delle ricerche collegate al Piano nazionale di ripresa e resilienza 
(PNRR), le disposizioni dei commi 1 e 2, con riferimento agli enti pubblici di ricerca di cui all'articolo 1 del decreto 
legislativo 25 novembre 2016, n. 218, sono prorogate fino al 31 dicembre 2026. 
3.    Ferme restando le norme di contenimento della spesa di personale, le pubbliche amministrazioni, fino al 31 
dicembre 2022, ai soli fini di cui ai commi 1 e 2, possono elevare gli ordinari limiti finanziari per le assunzioni a tempo 
indeterminato previsti dalle norme vigenti, al netto delle risorse destinate alle assunzioni a tempo indeterminato per 
reclutamento tramite concorso pubblico, utilizzando a tal fine le risorse previste per i contratti di lavoro flessibile, nei 
limiti di spesa di cui all'articolo  9, comma 28, del  decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito dalla legge 20 luglio 
2010, n. 122, calcolate in misura corrispondente al loro ammontare medio nel triennio 2015-2017 a condizione che le 
medesime amministrazioni siano in grado di sostenere a regime la relativa spesa di personale previa certificazione della 
sussistenza delle correlate risorse finanziarie da parte dell'organo di controllo interno di cui all'articolo 40-bis, comma 
1, e che prevedano nei propri bilanci la contestuale e definitiva riduzione di tale valore di spesa utilizzato per le 
assunzioni a tempo indeterminato dal tetto di cui al predetto articolo 9, comma 28.  
4.    Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non possono essere applicate dai comuni che per l'intero quinquennio 2012-
2016 non hanno rispettato i vincoli di finanza pubblica. Le regioni a statuto speciale, nonché gli enti territoriali ricompresi 
nel territorio delle stesse, possono applicare il comma 1, elevando ulteriormente i limiti finanziari per le assunzioni a 
tempo indeterminato ivi previsti, anche mediante l'utilizzo delle risorse, appositamente individuate con legge regionale 
dalle medesime regioni che assicurano la compatibilità dell'intervento con il raggiungimento dei propri obiettivi di 
finanza pubblica, derivanti da misure di revisione e razionalizzazione della spesa certificate dagli organi di controllo 
interno. Ai fini del rispetto delle disposizioni di cui all'articolo 1, commi 557  e 562, della  legge 27 dicembre 2006, n. 
296, gli enti territoriali delle predette regioni a statuto speciale, calcolano inoltre la propria spesa di personale al netto 
dell'eventuale cofinanziamento erogato dalle regioni ai sensi del periodo precedente. I predetti enti possono prorogare 
i rapporti di lavoro a tempo determinato fino al 31 dicembre 2018, nei limiti delle risorse utilizzabili per le assunzioni a 
tempo indeterminato, secondo quanto previsto dal presente articolo. Per gli stessi enti, che si trovino nelle condizioni 
di cui all'articolo 259 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, la proroga di cui al quarto 
periodo del presente comma è subordinata all'assunzione integrale degli oneri a carico della regione ai sensi del comma 
10 del citato articolo 259. 
5.    Fino al termine delle procedure di cui ai commi 1 e 2, è fatto divieto alle amministrazioni interessate di instaurare 
ulteriori rapporti di lavoro flessibile di cui all'articolo  9, comma 28, del  decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modificazioni, dalla  legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, per le professionalità interessate dalle 
predette procedure. Il comma 9-bis dell'articolo 4  del  decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con 
modificazioni, dalla  legge 30 ottobre 2013, n. 125, è abrogato. 
6.    Resta fermo quanto previsto dall'articolo 1, commi 425  e  426  della  legge 23 dicembre 2014, n. 190. 
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7.    Ai fini del presente articolo non rileva il servizio prestato negli uffici di diretta collaborazione di cui 
all'articolo 14  del  decreto legislativo n. 165 del 2001  o degli organi politici delle regioni, secondo i rispettivi 
ordinamenti, né quello prestato in virtù di contratti di cui agli articoli  90  e  110  del  decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267. 
8.    Le amministrazioni possono prorogare i corrispondenti rapporti di lavoro flessibile con i soggetti che partecipano 
alle procedure di cui ai commi 1 e 2, fino alla loro conclusione, nei limiti delle risorse disponibili ai sensi dell'articolo  9, 
comma 28, del  decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla  legge 30 luglio 2010, n. 122. 
9.    Il presente articolo non si applica al reclutamento del personale docente, educativo e amministrativo, tecnico e 
ausiliario (ATA) presso le istituzioni scolastiche ed educative statali. Fino all'adozione del regolamento di cui 
all'articolo  2, comma 7, lettera e), della  legge 21 dicembre 1999, n. 508, le disposizioni di cui al presente articolo non 
si applicano alle Istituzioni dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica. I commi 5 e 6 del presente articolo non si 
applicano agli enti pubblici di ricerca di cui al  decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 218. Per i predetti enti pubblici 
di ricerca il comma 2 si applica anche ai titolari di assegni di ricerca in possesso dei requisiti ivi previsti. Il presente 
articolo non si applica altresì ai contratti di somministrazione di lavoro presso le pubbliche amministrazioni.  
10.    Per il personale dirigenziale e non dirigenziale del Servizio sanitario nazionale, continuano ad applicarsi le 
disposizioni di cui all'articolo 1, comma 543, della  legge 28 dicembre 2015, n. 208, la cui efficacia è prorogata al 31 
dicembre 2019 per l'indizione delle procedure concorsuali straordinarie, al 31 dicembre 2020 per la loro conclusione, e 
al 31 ottobre 2018 per la stipula di nuovi contratti di lavoro flessibile ai sensi dell'articolo  1, comma 542, della  legge 28 
dicembre 2015, n. 208.  
11.    Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano al personale, dirigenziale e no, di cui al comma 10, nonché al 
personale delle amministrazioni finanziate dal Fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca, anche ove lo stesso 
abbia maturato il periodo di tre anni di lavoro negli ultimi otto anni rispettivamente presso diverse amministrazioni del 
Servizio sanitario nazionale o presso diversi enti e istituzioni di ricerca.  
11-bis.    Allo scopo di fronteggiare la grave carenza di personale e superare il precariato, nonché per garantire la 
continuità nell'erogazione dei livelli essenziali di assistenza, per il personale medico, tecnico-professionale e 
infermieristico, dirigenziale e no, del Servizio sanitario nazionale, le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano fino al 
31 dicembre 2022. Ai fini del presente comma il termine per il conseguimento dei requisiti di cui al comma 1, lettera c), 
e al comma 2, lettera b), è stabilito alla data del 31 dicembre 2022, fatta salva l'anzianità di servizio già maturata sulla 
base delle disposizioni vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto.  
12.    Ai fini delle assunzioni di cui al comma 1, ha priorità il personale in servizio alla data di entrata in vigore del presente 
decreto. 
13.    In caso di processi di riordino, soppressione o trasformazione di enti, con conseguente transito di personale, ai fini 
del possesso del requisito di cui ai commi 1, lettera c), e 2, lettera b), si considera anche il periodo maturato presso 
l'amministrazione di provenienza. 
14.    Le assunzioni a tempo indeterminato disciplinate dall'articolo 1, commi 209,  211  e  212, della  legge 27 dicembre 
2013, n. 147  sono consentite anche nel triennio 2018-2020. Per le finalità di cui al presente comma le amministrazioni 
interessate possono utilizzare, altresì, le risorse di cui ai commi 3 e 4 o previste da leggi regionali, nel rispetto delle 
modalità, dei limiti e dei criteri previsti nei commi citati. Ai fini delle disposizioni di cui all'articolo 1, commi 557  e 562, 
della  legge 27 dicembre 2006, n. 296, gli enti territoriali calcolano la propria spesa di personale al netto dell'eventuale 
cofinanziamento erogato dallo Stato e dalle regioni. Le amministrazioni interessate possono applicare la proroga degli 
eventuali contratti a tempo determinato secondo le modalità previste dall'ultimo periodo del comma 4. 
 
14 Art. 11. Addetti all'ufficio per il processo 
.    Al fine di supportare le linee di progetto ricomprese nel PNRR e, in particolare, per favorire la piena operatività delle 
strutture organizzative denominate ufficio per il processo, costituite ai sensi dell'articolo 16-octies del decreto-legge 18 
ottobre 2012, n. 179, convertito con modificazioni, dalla  legge 17 dicembre 2012, n. 221, e assicurare la celere 
definizione dei procedimenti giudiziari, in deroga a quanto previsto dall'articolo 36 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, il Ministero della giustizia richiede alla Commissione RIPAM, che può avvalersi di Formez PA, di avviare 
procedure di reclutamento nel periodo 2021-2024, per l'assunzione di un contingente massimo di 16.500 unità di 
addetti all'ufficio per il processo, con contratto di lavoro a tempo determinato, non rinnovabile, avente scadenza non 
successiva al 30 giugno 2026, anche per effetto di proroga in deroga all'articolo 19 del decreto legislativo 15 giugno 
2015, n. 81, e nel limite di spesa annuo di cui al comma 7, lettera a). Nell'ambito di tale contingente, alla corte di 
cassazione sono destinati addetti all'ufficio per il processo in numero non superiore a 400, da assegnarsi in virtù di 
specifico progetto organizzativo del primo presidente della corte di cassazione, con l'obiettivo prioritario del 
contenimento della pendenza nel settore civile e del contenzioso tributario. Al fine di supportare le linee di progetto di 
competenza della Presidenza del Consiglio dei Ministri ricomprese nel PNRR, e in particolare per favorire la piena 
operatività delle strutture organizzative denominate ufficio per il processo costituite ai sensi dell'articolo 53-ter della 
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legge 27 aprile 1982, n. 186, il Segretariato generale della Giustizia amministrativa, di seguito indicato con l’espressione 
“Giustizia amministrativa”, per assicurare la celere definizione dei processi pendenti alla data del 31 dicembre 2019, in 
deroga a quanto previsto dall'articolo 36 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è autorizzato ad avviare le 
procedure di reclutamento, per l'assunzione di un contingente massimo di 326 unità di addetti all'ufficio per il processo, 
con contratto di lavoro a tempo determinato, non rinnovabile, avente scadenza non successiva al 30 giugno 2026, anche 
per effetto di proroga in deroga all'articolo 19 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, e nel limite di spesa annuo 
di cui al comma 7, lettera b), così ripartito: 250 unità complessive per i profili di cui al comma 3, lettere a), b) e c), e 76 
unità per il profilo di cui al comma 3, lettera d). I contingenti di personale di cui al presente comma non sono computati 
ai fini della consistenza della dotazione organica rispettivamente del Ministero della giustizia e della Giustizia 
amministrativa. L'assunzione del personale di cui al presente comma è autorizzata subordinatamente all'approvazione 
del PNRR da parte del Consiglio dell'Unione europea ai sensi dell'articolo 20, paragrafo 1, del regolamento (UE) 
2021/241 del Parlamento europeo e del Consiglio del 12 febbraio 2021. 
 
Art. 13. Reclutamento di personale a tempo determinato per il supporto alle linee progettuali per la giustizia del PNRR 
1.    Al fine di assicurare la piena operatività dell'ufficio per il processo e di supportare le linee di progetto di competenza 
del Ministero della giustizia ricomprese nel PNRR, in deroga a quanto previsto dall'articolo 36 del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, il Ministero della giustizia richiede di avviare le procedure di reclutamento tramite concorso per 
titoli e prova scritta, alla Commissione Interministeriale RIPAM, che può avvalersi di Formez PA in relazione a profili 
professionali non ricompresi tra quelli ordinariamente previsti nell'Amministrazione giudiziaria, nel periodo 2021-2026, 
con contratto di lavoro a tempo determinato, non rinnovabile, della durata di trentasei mesi, prorogabile fino al 30 
giugno 2026 in deroga all'articolo 19 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, per un contingente massimo di 4.745 
unità di personale amministrativo non dirigenziale, nel limite di spesa annuo di cui al comma 6, così ripartito:  
a)  2.100 unità complessive per i profili di cui al comma 2, lettere a), c), e), g), h) e i); 
b)  145 unità complessive per i profili di cui al comma 2, lettere b), d) e f); 
c)  2.500 unità per il profilo di cui al comma 2, lettera l). 
2.    Il contingente di cui al comma 1 è composto dai seguenti profili professionali: 
a)  tecnico IT senior; 
b)  tecnico IT junior; 
c)  tecnico di contabilità senior; 
d)  tecnico di contabilità junior; 
e)  tecnico di edilizia senior; 
f)  tecnico di edilizia junior; 
g)  tecnico statistico; 
h)  tecnico di amministrazione; 
i)  analista di organizzazione; 
l)  operatore di data entry. 
3.    In deroga a quanto previsto dagli  articoli 2, comma 2,   e  45 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le 
declaratorie dei profili professionali di cui al comma 2, comprensive di specifiche professionali e contenuti professionali, 
sono determinate secondo quanto previsto dall'Allegato II, numeri da 2 a 11 e, per il personale di cui all'articolo 11, 
comma 3, dall'Allegato III. Per quanto attiene al trattamento economico fondamentale ed accessorio e ad ogni istituto 
contrattuale, in quanto applicabile, i profili di cui al comma 2, lettere a), c), e), g), h) e i), sono equiparati ai profili  
dell'area III, posizione economica F1, i profili di cui al comma 2, lettere b), d) e f), sono equiparati ai profili dell'area II, 
posizione economica F2, e il profilo di cui al comma 2, lettera l), è equiparato ai profili dell'area II, posizione economica 
F1. Il Ministero della giustizia, sentite le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, può stabilire, anche in 
deroga a quanto previsto dalla contrattazione collettiva, particolari forme di organizzazione e di svolgimento della 
prestazione lavorativa, con riferimento al lavoro agile e alla distribuzione flessibile dell'orario di lavoro. Per quanto 
attiene al trattamento economico fondamentale e accessorio e ad ogni istituto contrattuale, in quanto applicabile, i 
profili di cui all'articolo 11, comma 3, lettere a), b) e c), sono equiparati ai profili dell'Area III, posizione economica F1, e 
il profilo di cui al citato comma 3, lettera d), è equiparato ai profili di Area II, posizione economica F2. Al personale di cui 
all'articolo 11, comma 3, non spetta il compenso di cui all'articolo 37, comma 13, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, 
convertito, con modificazioni, dalla  legge 15 luglio 2011, n. 111. Le assunzioni di cui al presente comma sono effettuate 
in deroga ai limiti di spesa di cui all'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla  legge 30 luglio 2010, n. 122  e al di fuori della dotazione organica del personale amministrativo e 
delle assunzioni già programmate. 
4.    L'amministrazione, nelle successive procedure di selezione per il personale a tempo indeterminato indette dal 
Ministero della giustizia, può prevedere, qualora la prestazione lavorativa sia stata svolta per l'intero triennio sempre 
presso la sede di prima assegnazione, l'attribuzione in favore dei candidati di un punteggio aggiuntivo per il servizio 
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Art. 1 - Comma 136. (Ministero Giustizia – Incarichi dirigenziali art. 19, c. 6, DLgs 165/2001) 

136.    Allo scopo di rafforzare la capacità tecnica e specialistica del Ministero della giustizia, di 
assicurare la piena realizzazione degli obiettivi del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) 
nonché di proseguire gli interventi di efficientamento del sistema giudiziario, penitenziario e 
minorile, a decorrere dal 1° gennaio 2025, il Ministero medesimo può conferire ulteriori dieci 
incarichi dirigenziali di livello non generale oltre i limiti di cui all'articolo 19, comma 6, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Gli incarichi di cui al primo periodo sono conferiti a valere sulle 
risorse finanziarie disponibili e nei limiti delle facoltà assunzionali previste a legislazione vigente. 

Art. 1 - Comma 137. 

137.    Il Ministero della giustizia è autorizzato ad assumere, nell'anno 2025, nei limiti delle facoltà 
assunzionali previste dalla normativa vigente e nei limiti della vigente dotazione organica, 200 
magistrati ordinari vincitori di concorsi già indetti alla data di entrata in vigore della presente legge. 

Art. 1 - Comma 138. 

138.    All'articolo 1, comma 2, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: « I contratti a tempo 
determinato o i contratti di somministrazione di lavoro stipulati ai sensi del presente comma sono 

 
prestato con merito e debitamente attestato al termine del rapporto di lavoro a tempo determinato di cui al comma 1, 
ovvero, alternativamente, nei soli concorsi pubblici per le qualifiche della medesima area professionale come equiparata 
ai sensi del comma 3 al profilo professionale nel quale è stato prestato servizio, una riserva in favore del personale 
assunto ai sensi del presente articolo, in misura non superiore al cinquanta per cento. Per i concorsi indetti da altre 
amministrazioni dello Stato, la suddetta attestazione può costituire titolo di preferenza a parità di titoli e di merito, a 
norma dell'articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 487. 
5.    L'assunzione del personale di cui al comma 1 è autorizzata subordinatamente all'approvazione del PNRR da parte 
della Commissione europea. 
6.    Per l'attuazione delle disposizioni contenute nel presente articolo è autorizzata la spesa di euro 207.829.968 per 
ciascuno degli anni 2022, 2023 e 2024, a cui si provvede mediante versamento di pari importo, nei corrispondenti anni, 
dai conti correnti di cui all'articolo 1, comma 1038, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, all'entrata del bilancio dello 
Stato, per la successiva riassegnazione ai pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero della giustizia. 
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esclusi dall'applicazione dei limiti percentuali di cui agli articoli 23 e 31 del decreto legislativo 15 
giugno 2015, n. 81».15 - 16 

 
15 Art. 1. Modalità speciali per il reclutamento del personale e il conferimento di incarichi professionali per l'attuazione 
del PNRR da parte delle amministrazioni pubbliche 
2.    Al fine di accelerare le procedure per il reclutamento del personale a tempo determinato, ovvero con contratto di 
somministrazione di lavoro, da impiegare per l'attuazione del PNRR, le amministrazioni di cui al comma 1 e i soggetti 
attuatori di interventi previsti dal medesimo Piano possono ricorrere alle modalità di selezione stabilite dal presente 
articolo. A tal fine, i contratti di lavoro a tempo determinato, ovvero i contratti di somministrazione di lavoro, e i contratti 
di collaborazione di cui al presente articolo possono essere stipulati per un periodo complessivo anche superiore a 
trentasei mesi, ma non eccedente la durata di attuazione dei progetti di competenza delle singole amministrazioni e 
comunque non eccedente il 31 dicembre 2026. Tali contratti indicano, a pena di nullità, il progetto del PNRR al quale è 
riferita la prestazione lavorativa e possono essere rinnovati o prorogati, anche per una durata diversa da quella iniziale, 
per non più di una volta, ad eccezione dei contratti di collaborazione stipulati con professionisti ed esperti ai sensi 
dell'articolo 9, comma 2-bis, del presente decreto per il supporto ai procedimenti amministrativi connessi all'attuazione 
del PNRR, nell'ambito del Sub-investimento 2.2.1 'Assistenza tecnica a livello centrale e locale', i quali possono essere 
soggetti a ulteriori rinnovi o proroghe nel rispetto del termine di attuazione del progetto e nel limite delle risorse 
assegnate. Il mancato conseguimento dei traguardi e degli obiettivi, intermedi e finali, previsti dal progetto costituisce 
giusta causa di recesso dell'amministrazione dal contratto ai sensi dell'articolo 2119 del codice civile. Il presente comma 
si applica anche ai contratti stipulati dagli enti pubblici economici con il personale da assegnare all'assistenza tecnica 
dei programmi pluriennali cofinanziati con fondi dell'Unione europea, per un periodo non eccedente la durata di 
attuazione dei medesimi programmi. I contratti a tempo determinato o i contratti di somministrazione di lavoro stipulati 
ai sensi del presente comma sono esclusi dall'applicazione dei limiti percentuali di cui agli  articoli 23  e  31 del decreto 
legislativo 15 giugno 2015, n. 81. 
 
16 Art. 23. Numero complessivo di contratti a tempo determinato 
1.    Salvo diversa disposizione dei contratti collettivi non possono essere assunti lavoratori a tempo determinato in 
misura superiore al 20 per cento del numero dei lavoratori a tempo indeterminato in forza al 1° gennaio dell'anno di 
assunzione, con un arrotondamento del decimale all'unità superiore qualora esso sia eguale o superiore a 0,5. Nel caso 
di inizio dell'attività nel corso dell'anno, il limite percentuale si computa sul numero dei lavoratori a tempo 
indeterminato in forza al momento dell'assunzione. Per i datori di lavoro che occupano fino a cinque dipendenti è 
sempre possibile stipulare un contratto di lavoro a tempo determinato. 
2.    Sono esenti dal limite di cui al comma 1, nonché da eventuali limitazioni quantitative previste da contratti collettivi, 
i contratti a tempo determinato conclusi: 
a)  nella fase di avvio di nuove attività, per i periodi definiti dai contratti collettivi, anche in misura non uniforme con 
riferimento ad aree geografiche e comparti merceologici; 
b)  da imprese start-up innovative di cui all'articolo 25, commi 2 e 3, del decreto-legge n. 179 del 2012, convertito, con 
modificazioni, dalla  legge n. 221 del 2012, per il periodo di quattro anni dalla costituzione della società ovvero per il più 
limitato periodo previsto dal comma 3 del suddetto  articolo 25  per le società già costituite; 
c)  per lo svolgimento delle attività stagionali di cui all'articolo 21, comma 2; 
d)  per specifici spettacoli ovvero specifici programmi radiofonici o televisivi o per la produzione di specifiche opere 
audiovisive; 
e)  per sostituzione di lavoratori assenti; 
f)  con lavoratori di età superiore a 50 anni. 
3.    Il limite percentuale di cui al comma 1 non si applica, inoltre, ai contratti di lavoro a tempo determinato stipulati 
per la realizzazione e il monitoraggio di iniziative di cooperazione allo sviluppo di cui alla  legge 11 agosto 2014, n. 125, 
ovvero tra università private, incluse le filiazioni di università straniere, istituti pubblici di ricerca ovvero enti privati di 
ricerca e lavoratori chiamati a svolgere attività di insegnamento, di ricerca scientifica o tecnologica, di assistenza tecnica 
alla stessa o di coordinamento e direzione della stessa, tra istituti della cultura di appartenenza statale ovvero enti, 
pubblici e privati derivanti da trasformazione di precedenti enti pubblici, vigilati dal Ministero dei beni e delle attività 
culturali e del turismo, ad esclusione delle fondazioni di produzione musicale di cui al  decreto legislativo 29 giugno 
1996, n. 367, e lavoratori impiegati per soddisfare esigenze temporanee legate alla realizzazione di mostre, eventi e 
manifestazioni di interesse culturale. I contratti di lavoro a tempo determinato che hanno ad oggetto in via esclusiva lo 
svolgimento di attività di ricerca scientifica o di cooperazione allo sviluppo di cui alla  legge 11 agosto 2014, n. 125, 
possono avere durata pari a quella del progetto di ricerca al quale si riferiscono. 
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Art. 1 - Comma 149. (INPS – 3 nuove posizioni dirigenziali di livello generale) 

149.    In considerazione degli impegni derivanti dall'attuazione delle riforme previste dal PNRR, 
comprese quelle relative alla disabilità ai sensi della legge 22 dicembre 2021, n. 227, e dei progetti 
correlati, per rafforzare il coordinamento strategico e operativo, promuovere la digitalizzazione e la 
semplificazione dei processi, potenziare i servizi, ottimizzare il raccordo tra le strutture coinvolte e 
sviluppare servizi finalizzati all'erogazione e all'incremento dell'efficienza delle prestazioni 
istituzionali, sono istituite presso l'Istituto nazionale della previdenza sociale 3 posizioni di funzione 
dirigenziale di livello generale, con corrispondente incremento della dotazione organica della 
dirigenza di prima fascia e soppressione di un numero di posizioni dirigenziali di livello non generale 
equivalente sul piano finanziario, già assegnate al medesimo Istituto, e di un corrispondente 
ammontare di facoltà assunzionali disponibili a legislazione vigente. Dall'attuazione del presente 
comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

Art. 1 - Comma 150. (INPS - € 1.500.000 per misure di welfare per i dipendenti) 

150.    Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze, sulla base delle somme riscosse in via definitiva correlabili ad attività di controllo ispettivo 
e amministrativo di cui all'articolo 116, commi 8, 10 e 15, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e 
all'articolo 30, commi da 4 a 16, del decreto-legge 2 marzo 2024, n. 19, convertito, con modificazioni 
dalla legge 29 aprile 2024, n. 56, determina con proprio decreto la misura percentuale di tali risorse 
da destinare, a decorrere dall'anno 2025, al potenziamento della capacità amministrativa 
dell'Istituto nazionale di previdenza sociale. A valere sulle risorse di cui al presente comma, una 
somma non eccedente l'importo di 1.500.000 euro per ciascun anno è destinata al finanziamento di 
misure di welfare aziendale in favore dei dipendenti dell'Istituto. 

Art. 1 - Comma 151. 

151.    Il comma 3-bis dell'articolo 17 della legge 11 gennaio 2018, n. 3, è sostituito dal seguente: 

« 3-bis. Le disposizioni del presente articolo si applicano, in quanto compatibili sotto il profilo 
giuridico ed economico-finanziario, a tutti i dirigenti dell'Agenzia italiana del farmaco (AIFA) con 
professionalità sanitaria di cui all'articolo 18, comma 8, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 
502, e a quelli successivamente inquadrati nelle corrispondenti qualifiche. Sono salvaguardate le 
posizioni giuridiche ed economiche dei dirigenti con professionalità sanitaria, già inquadrati nella 
seconda fascia del ruolo dei dirigenti dell'AIFA alla data del 1° gennaio 2025, anche ai fini del 
conferimento degli incarichi di cui ai commi 4 e 5 del presente articolo». 

Art. 1 - Comma 152. 

152.    Ai dirigenti sanitari dell'Agenzia italiana del farmaco si applicano le disposizioni della 
contrattazione collettiva nazionale relative alla dirigenza sanitaria del Ministero della salute. 

 
4.    In caso di violazione del limite percentuale di cui al comma 1, restando esclusa la trasformazione dei contratti 
interessati in contratti a tempo indeterminato, per ciascun lavoratore si applica una sanzione amministrativa di importo 
pari: 
a)  al 20 per cento della retribuzione, per ciascun mese o frazione di mese superiore a quindici giorni di durata del 
rapporto di lavoro, se il numero dei lavoratori assunti in violazione del limite percentuale non è superiore a uno; 
b)  al 50 per cento della retribuzione, per ciascun mese o frazione di mese superiore a quindici giorni di durata del 
rapporto di lavoro, se il numero dei lavoratori assunti in violazione del limite percentuale è superiore a uno. 
5.    I contratti collettivi definiscono modalità e contenuti delle informazioni da rendere alle rappresentanze sindacali 
aziendali o alla rappresentanza sindacale unitaria dei lavoratori in merito all'utilizzo del lavoro a tempo determinato. 
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Art. 1 - Comma 153. 

153.    All'articolo 21-bis, comma 1, lettera b), del decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25, le parole: « La presente disposizione non si 
applica al personale di cui al comma 3-bis dell'articolo 17 della legge 11 gennaio 2018, n. 3. » sono 
soppresse. 

Art. 1 - Comma 154. 

154.    Il comma 432 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, è abrogato. 

Art. 1 - Comma 155. 

155.    Le disposizioni di cui ai commi 151, 152, 153 e 154 si applicano a decorrere dal 1° gennaio 
2025. 

Art. 1 - Comma 156. (INAIL – Personale medico e indennità di esclusività) 

156.    Al fine di valorizzare il servizio del personale medico dell'Istituto nazionale per l'assicurazione 
contro gli infortuni sul lavoro con rapporto esclusivo e di favorirne l'attività di prevenzione e tutela 
della salute dei lavoratori, a decorrere dal 1° gennaio 2025 l'indennità di esclusività in godimento ai 
sensi dell'articolo 19-bis, comma 1, del decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 21 maggio 2021, n. 69, è rideterminata sulla base di quanto previsto per i 
dirigenti del ruolo sanitario del Ministero della Salute dall'articolo 21-bis, comma 1, del decreto-
legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25. Per le 
finalità di cui al primo periodo è autorizzata la spesa di 960.000 euro annui a decorrere dall'anno 
2025. 

Art. 1 - Comma 157. (Indennità di esclusività utile a TFS e TFR) 

157.    A decorrere dal 1° gennaio 2025 e con riferimento alle anzianità contributive maturate a 
decorrere dalla predetta data, gli importi dell'indennità di esclusività di cui all'articolo 21-bis, comma 
1, del decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, 
n. 25, sono utili ai fini del trattamento di fine rapporto o di fine servizio. A tale fine, è autorizzata la 
spesa di 343.021 euro annui a decorrere dall'anno 2025. 

Art. 1 - Comma 158. (INL – Incremento unità di personale da assumere) 

158.    All'articolo 31, comma 2, del decreto-legge 2 marzo 2024, n. 19, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 aprile 2024, n. 56, le parole: « 250 unità» sono sostituite dalle seguenti: « 500 unità». 
Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 3.172.580 euro per l'anno 2025 e a 12.690.318 euro 
annui a decorrere dall'anno 2026 per le assunzioni a tempo indeterminato, a 290.000 euro per 
l'anno 2025 per le spese relative alla gestione della procedura concorsuale, a 737.000 euro per 
l'anno 2025 e a 1.364.000 euro annui a decorrere dall'anno 2026 per le spese di funzionamento, si 
provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato ai sensi del comma 884 del presente articolo.17 

 
17 Art. 31. Ulteriori disposizioni urgenti in materia di lavoro 
1.    Al fine di rafforzare l'attività di vigilanza in materia di lavoro, legislazione sociale, nonché di salute e sicurezza sui 
luoghi di lavoro mediante il potenziamento del personale ispettivo preposto ai controlli sul territorio, le autorizzazioni 
alle assunzioni non utilizzate dall'Ispettorato nazionale del lavoro e previste dall'articolo 13, comma 2, del decreto-legge 
21 ottobre 2021, n. 146, convertito, con modificazioni, dalla  legge 17 dicembre 2021, n. 215, e dall'articolo 5-ter del 
decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla  legge 2 novembre 2019, n. 128, sono 
prorogate sino al 31 dicembre 2025. 
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Art. 1 - Comma 159. (Ministero Esteri – Viaggio di congedo e maggiorazione indennità)  

159.    Al decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, sono apportate le seguenti 
modificazioni:18 
a)  l'articolo 181 è sostituito dal seguente: 

« Art. 181. - (Viaggio di congedo o ferie) - 1. Per fare fronte agli oneri per un viaggio di congedo, da 
e per la sede di servizio, al personale che presta servizio per almeno 185 giorni in ciascun anno solare 
in residenze classificate come disagiate o particolarmente disagiate o situate a distanza maggiore di 
3.500 chilometri da Roma, spetta una volta l'anno una maggiorazione forfetaria dell'indennità di 
servizio all'estero commisurata all'indennità di servizio mensile prevista nella stessa sede per il posto 
di primo segretario o di console. Con riferimento alle residenze di cui all'articolo 144, primo comma, 
secondo periodo, i termini di cui al presente comma sono dimezzati e il beneficio di cui al presente 
comma spetta due volte l'anno. 

2. La percentuale della maggiorazione di cui al comma 1 è definita per ciascuna sede con decreto 
del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, di concerto con il Ministero 
dell'economia e delle finanze, sentita la Commissione di cui all'articolo 172, in misura parametrata 

 
2.    L'Ispettorato nazionale del lavoro è autorizzato, per gli anni 2024, 2025 e 2026, ad assumere a tempo indeterminato, 
senza previo esperimento delle previste procedure di mobilità, 500 unità di personale da inquadrare nell'area funzionari 
del vigente Contratto collettivo nazionale, Comparto funzioni centrali, famiglia professionale ispettore di vigilanza 
tecnica salute e sicurezza, con incremento della dotazione organica per le unità eccedenti. 
3.    Ai fini dei commi 1 e 2, l'Ispettorato nazionale del lavoro è, altresì, autorizzato, per gli anni 2024, 2025 e 2026, a 
bandire procedure concorsuali pubbliche per titoli ed esami, su base regionale, anche svolte mediante l'uso di tecnologie 
digitali, con facoltà di avvalersi della Commissione di cui all'articolo 35, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165. Ogni candidato può presentare domanda per un solo ambito regionale e per una sola posizione tra quelle messe 
a bando. Qualora una graduatoria regionale risulti incapiente rispetto ai posti messi a concorso, l'amministrazione può 
coprire i posti ancora vacanti mediante scorrimento delle graduatorie degli idonei non vincitori per la medesima 
posizione di lavoro in altri ambiti regionali, previo interpello e assenso degli interessati. Ferme restando, a parità di 
requisiti, le riserve previste dalla legge, relativamente ai titoli valutabili, il bando può prevedere specifici titoli di studio 
per la partecipazione ai concorsi. 
4.    Gli oneri derivanti dall'attuazione dei commi 2 e 3, pari ad euro 325.000 per il 2024, relativi allo svolgimento delle 
procedure concorsuali, nonché pari ad euro 2.500.000 per il 2025 e a euro 1.500.000 annui a decorrere dal 2026, riferiti 
agli oneri indiretti per l'assunzione di personale, sono a carico del bilancio dell'Ispettorato nazionale del lavoro. Alla 
compensazione dei relativi effetti finanziari, in termini di fabbisogno e di indebitamento netto, pari a euro 325.000 per 
l'anno 2024, euro 2.500.000 per il 2025 ed euro 1.500.000 annui a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante 
corrispondente riduzione del fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente 
conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, 
n. 154, convertito, con modificazioni, dalla  legge 4 dicembre 2008, n. 189. Agli oneri derivanti dalla assunzione del 
personale di cui al comma 2, pari ad euro 11.777.968 annui a decorrere dal 2025 si provvede: 
a)  quanto a 1.700.000 euro annui a decorrere dall'anno 2025, mediante utilizzo di quota parte delle risorse rivenienti 
dall'abrogazione dell'articolo 13-ter, comma 2, del decreto-legge 26 ottobre 2019, n. 124, convertito, con modificazioni, 
dalla  legge 19 dicembre 2019, n. 157, di cui all'articolo 45, comma 1, del presente decreto; 
b)  quanto a 4.000.000 di euro annui a decorrere dall'anno 2025, mediante utilizzo delle risorse rivenienti 
dall'abrogazione dell'articolo 39, commi da 1 a 12-ter e 14, del decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con 
modificazioni, dalla  legge 28 febbraio 2020, n. 8, di cui all'articolo 45, comma 2, del presente decreto; 
c)  quanto a 6.077.968 euro annui a decorrere dall'anno 2025, mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello 
stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2024-2026, nell'ambito del 
programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero 
dell'economia e delle finanze per l'anno 2024, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali . 
 

18 Decreto Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967 n. 18 
Ordinamento dell'Amministrazione degli affari esteri.  
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al prezzo del volo di andata e ritorno in alta stagione dalla sede a Roma, in classe superiore a quella 
economica per il personale con qualifica pari o superiore a consigliere d'ambasciata in servizio negli 
uffici situati in località raggiungibili da Roma con un volo di durata superiore a cinque ore. 

3. La maggiorazione di cui al comma 1 è riconosciuta per ciascuno dei familiari a carico per almeno 
185 giorni nello stesso anno solare. Per il coniuge o per la parte di unione civile spetta nella 
medesima misura del titolare e per i figli in misura corrispondente alla classe economica. 

4. Per il personale in servizio in sedi non qualificate come particolarmente disagiate, la 
maggiorazione di cui al comma 1 è pari a due terzi di quella determinata in base ai commi 1, 2 e 3»; 

b)  all'articolo 193, il comma 1 è sostituito dal seguente: 

« 1. Per i viaggi di trasferimento in aereo dei capi delle rappresentanze diplomatiche spetta il 
pagamento delle spese di viaggio in classe superiore a quella economica, qualunque sia la durata 
del viaggio. Per il restante personale, il pagamento delle spese di viaggio in classe superiore a quella 
economica spetta nel caso di viaggi di durata superiore alle 5 ore». 

Art. 1 - Comma 161. (Contributi previdenziali a carico lavoratori – Facoltà di non versamento e 

corresponsione al lavoratore) 

161.    All'articolo 1 della legge 29 dicembre 2022, n. 197, il comma 286 è sostituito dal seguente: 

« 286. I lavoratori dipendenti che abbiano maturato, entro il 31 dicembre 2025, i requisiti minimi 
previsti dalle disposizioni di cui all'articolo 14.1 del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, e all'articolo 24, comma 10, del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, 
possono rinunciare all'accredito contributivo della quota dei contributi a proprio carico relativi 
all'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti dei lavoratori 
dipendenti e alle forme sostitutive ed esclusive della medesima. In conseguenza dell'esercizio della 
predetta facoltà viene meno ogni obbligo di versamento contributivo da parte del datore di lavoro 
a tali forme assicurative della quota a carico del lavoratore, a decorrere dalla prima scadenza utile 
per il pensionamento prevista dalla normativa vigente e successiva alla data dell'esercizio della 
predetta facoltà. Con la medesima decorrenza, la somma corrispondente alla quota di contribuzione 
a carico del lavoratore che il datore di lavoro avrebbe dovuto versare all'ente previdenziale, qualora 
non fosse stata esercitata la predetta facoltà, è corrisposta interamente al lavoratore e 
relativamente alla medesima trova applicazione quanto previsto dall'articolo 51, comma 2, lettera 
i-bis), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917. Rimane fermo, anche a seguito dell'esercizio della facoltà di cui al presente 
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comma, quanto previsto dall'articolo 14.1, comma 1, secondo periodo, del predetto decreto-legge 
n. 4 del 2019, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26».19 - 20 - 21 

 
19 Decreto legge 28/01/2019, n. 4 
1.     In via sperimentale per gli anni 2023, 2024 e 2025, gli iscritti all'assicurazione generale obbligatoria e alle forme 
esclusive e sostitutive della medesima, gestite dall'INPS, nonché alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, 
della legge 8 agosto 1995, n. 335, possono conseguire il diritto alla pensione anticipata al raggiungimento di un'età 
anagrafica di almeno 62 anni e di un'anzianità contributiva minima di 41 anni, di seguito definita “pensione anticipata 
flessibile”. Il diritto conseguito entro il 31 dicembre 2025 può essere esercitato anche successivamente alla predetta 
data, ferme restando le disposizioni del presente articolo. Per i soggetti che maturano i requisiti di cui al primo periodo 
nell'anno 2023, il trattamento di pensione anticipata di cui al presente comma è riconosciuto per un valore lordo mensile 
massimo non superiore a cinque volte il trattamento minimo previsto a legislazione vigente, per le mensilità di anticipo 
del pensionamento rispetto al momento in cui tale diritto maturerebbe a seguito del raggiungimento dei requisiti di 
accesso al sistema pensionistico ai sensi dell'articolo 24, comma 6, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla  legge 22 dicembre 2011, n. 214. Con riferimento ai soggetti che maturano i requisiti 
di cui al primo periodo negli anni 2024 e 2025 il trattamento di pensione anticipata di cui al presente articolo è 
determinato secondo le regole di calcolo del sistema contributivo previste dal decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 180, 
e in ogni caso il trattamento di pensione anticipata di cui al presente comma è riconosciuto per un valore lordo mensile 
massimo non superiore a quattro volte il trattamento minimo previsto a legislazione vigente, per le mensilità di anticipo 
del pensionamento rispetto al momento in cui tale diritto maturerebbe a seguito del raggiungimento dei requisiti di 
accesso al sistema pensionistico ai sensi dell'articolo 24, comma 6, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla  legge 22 dicembre 2011, n. 214. 
2.    Ai fini del conseguimento del diritto alla pensione di cui al comma 1, gli iscritti a due o più gestioni previdenziali di 
cui al comma 1, che non siano già titolari di trattamento pensionistico a carico di una delle predette gestioni, hanno 
facoltà di cumulare i periodi assicurativi non coincidenti nelle stesse gestioni amministrate dall'INPS, in base alle 
disposizioni di cui all'articolo 1, commi 243, 245 e 246, della legge 24 dicembre 2012, n. 228. Ai fini della decorrenza 
della pensione di cui al presente comma si applicano le disposizioni previste dai commi 4, 5, 6 e 7 del presente articolo. 
Per i lavoratori dipendenti delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, in caso di contestuale iscrizione presso più gestioni pensionistiche, ai fini della decorrenza della pensione 
trovano applicazione le disposizioni previste dai commi 6 e 7 del presente articolo. 
3.    La pensione di cui al comma 1 non è cumulabile, a far data dal primo giorno di decorrenza della pensione e fino alla 
maturazione dei requisiti per l'accesso alla pensione di vecchiaia, con i redditi da lavoro dipendente o autonomo, ad 
eccezione di quelli derivanti da lavoro autonomo occasionale, nel limite di 5.000 euro lordi annui. 
4.     Gli iscritti alle gestioni pensionistiche di cui al comma 1 che maturano entro il 31 dicembre 2022 i requisiti previsti 
al medesimo comma conseguono il diritto alla decorrenza del trattamento pensionistico dal 1° aprile 2023. 
5.     Gli iscritti alle gestioni pensionistiche di cui al comma 1 che maturano dal 1° gennaio 2023 i requisiti previsti al 
medesimo comma conseguono il diritto alla decorrenza del trattamento pensionistico trascorsi tre mesi dalla data di 
maturazione dei requisiti stessi, se maturati nell'anno 2023 e trascorsi sette mesi dalla data di maturazione dei requisiti 
stessi, se maturati negli anni 2024 e 2025. 
6.    Tenuto conto della specificità del rapporto di impiego nella pubblica amministrazione e dell'esigenza di garantire la 
continuità e il buon andamento dell'azione amministrativa e fermo restando quanto previsto dal comma 7, le 
disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 si applicano ai lavoratori dipendenti delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 
1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, nel rispetto della seguente disciplina: 
a)   i dipendenti pubblici che maturano entro il 31 dicembre 2022 i requisiti previsti dal comma 1 conseguono il diritto 
alla decorrenza del trattamento pensionistico dal 1° agosto 2023; 
b)   i dipendenti pubblici che maturano dal 1° gennaio 2023 i requisiti previsti dal comma 1 conseguono il diritto alla 
decorrenza del trattamento pensionistico trascorsi sei mesi dalla data di maturazione dei requisiti stessi e comunque 
non prima della data di cui alla lettera a) del presente comma, se maturati nell'anno 2023 e trascorsi nove mesi dalla 
data di maturazione dei requisiti stessi, se maturati negli anni 2024 e 2025; 
c)   la domanda di collocamento a riposo deve essere presentata all'amministrazione di appartenenza con un preavviso 
di sei mesi; 
d)  limitatamente al diritto alla pensione di cui al comma 1, non trova applicazione l'articolo 2, comma 5, del decreto-
legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla  legge 30 ottobre 2013, n. 125. 
7.     Ai fini del conseguimento della pensione di cui al comma 1, per il personale del comparto scuola e AFAM con 
rapporto di lavoro a tempo indeterminato si applicano le disposizioni di cui all'articolo 59, comma 9, della legge 27 
dicembre 1997, n. 449. Il relativo personale può presentare domanda di cessazione dal servizio entro il 28 febbraio 2025 
con effetti dall'inizio, rispettivamente, dell'anno scolastico o accademico. 
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8.    Sono fatte salve le disposizioni che prevedono requisiti più favorevoli in materia di accesso al pensionamento. 
9.    Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano per il conseguimento della prestazione di cui all'articolo 4, 
commi 1 e 2, della legge 28 giugno 2012, n. 92, nonché alle prestazioni erogate ai sensi dell'articolo 26, comma 9, lettera 
b), dell'articolo 27, comma 5, lettera f), e dell'articolo 41, comma 5-bis, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 
148. 
10.     Le disposizioni dei commi 1 e 2 non si applicano altresì al personale militare delle Forze armate, soggetto alla 
specifica disciplina recata dal  decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 165, e al personale delle Forze di polizia e del Corpo 
di polizia penitenziaria, nonché al personale operativo del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e al personale del Corpo 
della Guardia di finanza. 
 
20 Decreto legge 06/12/2011, n. 201 
10.    A decorrere dal 1° gennaio 2019 e con riferimento ai soggetti la cui pensione è liquidata a carico dell'AGO e delle 
forme sostitutive ed esclusive della medesima, nonché della gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 
8 agosto 1995, n. 335, l'accesso alla pensione anticipata è consentito se risulta maturata un'anzianità contributiva di 42 
anni e 10 mesi per gli uomini e 41 anni e 10 mesi per le donne. Il trattamento pensionistico decorre trascorsi tre mesi 
dalla data di maturazione dei requisiti contributivi di cui al primo periodo. Con riferimento ai soggetti la cui pensione è 
liquidata a carico della Cassa per le pensioni ai dipendenti degli enti locali (CPDEL), della Cassa per le pensioni ai sanitari 
(CPS), della Cassa per le pensioni agli insegnanti di asilo e di scuole elementari parificate (CPI) e della Cassa per le 
pensioni agli ufficiali giudiziari, agli aiutanti ufficiali giudiziari ed ai coadiutori (CPUG) il trattamento pensionistico 
decorre trascorsi tre mesi dalla data di maturazione dei requisiti contributivi di cui al primo periodo se gli stessi sono 
maturati entro il 31 dicembre 2024, trascorsi quattro mesi dalla data di maturazione dei medesimi requisiti se gli stessi 
sono maturati entro il 31 dicembre 2025, trascorsi cinque mesi dalla data di maturazione dei medesimi requisiti se gli 
stessi sono maturati entro il 31 dicembre 2026, trascorsi sette mesi dalla data di maturazione dei medesimi requisiti se 
gli stessi sono maturati entro il 31 dicembre 2027 e trascorsi nove mesi dalla data di maturazione dei medesimi requisiti 
se gli stessi sono maturati a decorrere dal 1° gennaio 2028. 
 
21 Art. 51. Determinazione del reddito di lavoro dipendente 
1.    Il reddito di lavoro dipendente è costituito da tutte le somme e i valori in genere, a qualunque titolo percepiti nel 
periodo d'imposta, anche sotto forma di erogazioni liberali, in relazione al rapporto di lavoro. Si considerano percepiti 
nel periodo d'imposta anche le somme e i valori in genere, corrisposti dai datori di lavoro entro il giorno 12 del mese di 
gennaio del periodo d'imposta successivo a quello cui si riferiscono. 
2.    Non concorrono a formare il reddito: 
a)  i contributi previdenziali e assistenziali versati dal datore di lavoro o dal lavoratore in ottemperanza a disposizioni di 
legge; i contributi di assistenza sanitaria versati dal datore di lavoro o dal lavoratore ad enti o casse aventi 
esclusivamente fine assistenziale in conformità a disposizioni dei contratti collettivi di cui all'articolo 51 del decreto 
legislativo 15 giugno 2015, n. 81, o di regolamento aziendale, iscritti all'Anagrafe dei fondi sanitari integrativi istituita 
con il decreto del Ministro della salute del 31 marzo 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 18 giugno 2008, n. 141, 
che operino secondo il principio di mutualità e solidarietà tra gli iscritti, per un importo non superiore complessivamente 
ad euro 3.615,20. Ai fini del calcolo del predetto limite si tiene conto anche dei contributi di assistenza sanitaria versati 
ai sensi dell’articolo 10, comma 1, lettera e-ter); 
b)  le erogazioni liberali concesse in occasione di festività o ricorrenze alla generalità o a categorie di dipendenti non 
superiori nel periodo d'imposta a lire 500.000, nonché i sussidi occasionali concessi in occasione di rilevanti esigenze 
personali o familiari del dipendente e quelli corrisposti a dipendenti vittime dell'usura ai sensi della legge 7 marzo 1996, 
n. 108, o ammessi a fruire delle erogazioni pecuniarie a ristoro dei danni conseguenti a rifiuto opposto a richieste 
estorsive ai sensi del decreto-legge 31 dicembre 1991, n. 419, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 febbraio 1992, 
n. 172; 
c)  le somministrazioni di vitto da parte del datore di lavoro nonché quelle in mense organizzate direttamente dal datore 
di lavoro o gestite da terzi; le prestazioni sostitutive delle somministrazioni di vitto fino all'importo complessivo 
giornaliero di euro 4, aumentato a euro 8 nel caso in cui le stesse siano rese in forma elettronica; le indennità sostitutive 
delle somministrazioni di vitto corrisposte agli addetti ai cantieri edili, ad altre strutture lavorative a carattere 
temporaneo o ad unità produttive ubicate in zone dove manchino strutture o servizi di ristorazione fino all'importo 
complessivo giornaliero di euro 5,29; 
d)  le prestazioni di servizi di trasporto collettivo alla generalità o a categorie di dipendenti; anche se affidate a terzi ivi 
compresi gli esercenti servizi pubblici; 
d-bis)  le somme erogate o rimborsate alla generalità o a categorie di dipendenti dal datore di lavoro o le spese da 
quest'ultimo direttamente sostenute, volontariamente o in conformità a disposizioni di contratto, di accordo o di 
regolamento aziendale, per l'acquisto degli abbonamenti per il trasporto pubblico locale, regionale e interregionale del 
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Art. 1 - Comma 162. (Dipendenti pubblici – Limite ordinamentale pensionamento a 67 anni di età) 

162.    All'articolo 24, comma 4, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a)  al secondo periodo, le parole: «, fermi restando i limiti ordinamentali dei rispettivi settori di 
appartenenza,» sono soppresse;22 

 
dipendente e dei familiari indicati nell'articolo 12 che si trovano nelle condizioni previste nel comma 2 del medesimo 
articolo 12;  
e)  i compensi reversibili di cui alle lettere b) ed f) del comma 1 dell'articolo 47 ; 
f)  l'utilizzazione delle opere e dei servizi riconosciuti dal datore di lavoro volontariamente o in conformità a disposizioni 
di contratto o di accordo o di regolamento aziendale, offerti alla generalità dei dipendenti o a categorie di dipendenti e 
ai familiari indicati nell'articolo 12 per le finalità di cui al comma 1 dell'articolo 100;  
f-bis)  le somme, i servizi e le prestazioni erogati dal datore di lavoro alla generalità dei dipendenti o a categorie di 
dipendenti per la fruizione, da parte dei familiari indicati nell'articolo 12, dei servizi di educazione e istruzione anche in 
età prescolare, compresi i servizi integrativi e di mensa ad essi connessi, nonché per la frequenza di ludoteche e di centri 
estivi e invernali e per borse di studio a favore dei medesimi familiari;  
f-ter)  le somme e le prestazioni erogate dal datore di lavoro alla generalità dei dipendenti o a categorie di dipendenti 
per la fruizione dei servizi di assistenza ai familiari anziani o non autosufficienti indicati nell'articolo 12;  
f-quater)   i contributi e i premi versati dal datore di lavoro a favore della generalità dei dipendenti o di categorie di 
dipendenti e dei loro familiari indicati nell'articolo 12 che si trovano nelle condizioni previste nel medesimo articolo 12, 
comma 2, per prestazioni, anche in forma assicurativa, aventi per oggetto il rischio di non autosufficienza nel 
compimento degli atti della vita quotidiana, le cui caratteristiche sono definite dall' 
articolo 2, comma 2, lettera d), numeri 1) e 2), del decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali 
27 ottobre 2009, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 12 del 16 gennaio 2010, o aventi per oggetto il rischio di gravi 
patologie; 
g)  il valore delle azioni offerte alla generalità dei dipendenti per un importo non superiore complessivamente nel 
periodo d'imposta a lire 4 milioni, a condizione che non siano riacquistate dalla società emittente o dal datore di lavoro 
o comunque cedute prima che siano trascorsi almeno tre anni dalla percezione; qualora le azioni siano cedute prima del 
predetto termine, l'importo che non ha concorso a formare il reddito al momento dell'acquisto è assoggettato a 
tassazione nel periodo d'imposta in cui avviene la cessione; 
g-bis)  la differenza tra il valore delle azioni al momento dell'assegnazione e l'ammontare corrisposto dal dipendente, a 
condizione che il predetto ammontare sia almeno pari al valore delle azioni stesse alla data dell'offerta; se le 
partecipazioni, i titoli o i diritti posseduti dal dipendente rappresentano una percentuale di diritti di voto esercitabili 
nell'assemblea ordinaria o di partecipazione al capitale o al patrimonio superiore al 10 per cento, la predetta differenza 
concorre in ogni caso interamente a formare il reddito; 
h)  le somme trattenute al dipendente per oneri di cui all'articolo 10 e alle condizioni ivi previste, nonché le erogazioni 
effettuate dal datore di lavoro in conformità a contratti collettivi o ad accordi e regolamenti aziendali a fronte delle 
spese sanitarie di cui allo stesso articolo 10, comma 1, lettera b). Gli importi delle predette somme ed erogazioni devono 
essere attestate dal datore di lavoro; 
i)  le mance percepite dagli impiegati tecnici delle case da gioco (croupiers) direttamente o per effetto del riparto a cura 
di appositi organismi costituiti all'interno dell'impresa nella misura del 25 per cento dell'ammontare percepito nel 
periodo d'imposta; 
i-bis)  le quote di retribuzione derivanti dall'esercizio, da parte del lavoratore, della facoltà di rinuncia all'accredito 
contributivo presso l'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti dei lavoratori 
dipendenti e le forme sostitutive della medesima, per il periodo successivo alla prima scadenza utile per il 
pensionamento di anzianità, dopo aver maturato i requisiti minimi secondo la vigente normativa. 
 
22 Art. 24 Disposizioni in materia di trattamenti pensionistici 

4.    Per i lavoratori e le lavoratrici la cui pensione è liquidata a carico dell'Assicurazione Generale Obbligatoria (di seguito 

AGO) e delle forme esclusive e sostitutive della medesima, nonché della gestione separata di cui all'articolo 2, comma 

26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, la pensione di vecchiaia si può conseguire all'età in cui operano i requisiti minimi 

previsti dai successivi commi. Il proseguimento dell'attività lavorativa è incentivato, fermi restando i limiti ordinamentali 

dei rispettivi settori di appartenenza, dall'operare dei coefficienti di trasformazione calcolati fino all'età di settant'anni, 

fatti salvi gli adeguamenti alla speranza di vita, come previsti dall'articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 e successive modificazioni e integrazioni. Nei confronti 
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b)  è aggiunto, in fine, il seguente periodo: « Per i lavoratori dipendenti delle pubbliche 
amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, restano 
fermi i limiti ordinamentali previsti dai rispettivi settori di appartenenza che dal 1° gennaio 2025 si 
intendono elevati, ove inferiori, al requisito anagrafico per il raggiungimento della pensione di 
vecchiaia di cui al comma 6 del presente articolo». 

Art. 1 - Comma 163. (Pubblica Amministrazione – Abrogazione Limite ordinamentale 65 anni di 

età)  

163.    Il comma 5 dell'articolo 2 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, è abrogato.23 

Art. 1 - Comma 164. (Pubblica Amministrazione – Abrogazione obbligo risoluzione unilaterale 

rapporto di lavoro al compimento dei 65 anni di età) 

164.    Il comma 11 dell'articolo 72 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è abrogato.24 

Art. 1 - Comma 165. (Pubblica Amministrazione – Trattenimento in servizio fino a 70 anni di età) 

165.    Le pubbliche amministrazioni di cui di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, anche per lo svolgimento di attività di tutoraggio e di affiancamento ai 
neoassunti e per esigenze funzionali non diversamente assolvibili, possono trattenere in servizio, 
previa disponibilità dell'interessato, nel limite del 10 per cento delle facoltà assunzionali autorizzate 
a legislazione vigente, il personale dipendente di cui ritengono necessario continuare ad avvalersi, 
ivi compreso quello di cui all'articolo 3 del predetto decreto legislativo n. 165 del 2001, con 

 
dei lavoratori dipendenti, l'efficacia delle disposizioni di cui all'articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300 e successive 

modificazioni opera fino al conseguimento del predetto limite massimo di flessibilità. 

 
23 Decreto legge 31/08/2013, n. 101 
Art. 2 Disposizioni in tema di accesso nelle pubbliche amministrazioni, di assorbimento delle eccedenze e potenziamento 
della revisione della spesa anche in materia di personale 
5.    L'articolo 24, comma 4, secondo periodo, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito in legge 22 dicembre 
2011, n. 214, si interpreta nel senso che per i lavoratori dipendenti delle pubbliche amministrazioni il limite 
ordinamentale, previsto dai singoli settori di appartenenza per il collocamento a riposo d'ufficio e vigente alla data di 
entrata in vigore del decreto-legge stesso, non è modificato dall'elevazione dei requisiti anagrafici previsti per la pensione 
di vecchiaia e costituisce il limite non superabile, se non per il trattenimento in servizio o per consentire all'interessato di 
conseguire la prima decorrenza utile della pensione ove essa non sia immediata, al raggiungimento del quale 
l'amministrazione deve far cessare il rapporto di lavoro o di impiego se il lavoratore ha conseguito, a qualsiasi titolo, i 
requisiti per il diritto a pensione. 
 
24 Art. 72. Personale dipendente prossimo al compimento dei limiti di età per il collocamento a riposo 

11.    Con decisione motivata con riferimento alle esigenze organizzative e ai criteri di scelta applicati e senza pregiudizio 

per la funzionale erogazione dei servizi, le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, incluse le autorità indipendenti, possono, a decorrere dalla 

maturazione del requisito di anzianità contributiva per l'accesso al pensionamento, come rideterminato a decorrere dal 

1° gennaio 2012 dall'articolo 24, commi 10 e 12, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, risolvere il rapporto di lavoro e il contratto individuale anche del personale 

dirigenziale, con un preavviso di sei mesi e comunque non prima del raggiungimento di un'età anagrafica che possa dare 

luogo a riduzione percentuale ai sensi del citato comma 10 dell'articolo 24. Le disposizioni del presente comma non si 

applicano al personale di magistratura, ai professori universitari e ai responsabili di struttura complessa del Servizio 

sanitario nazionale e si applicano, non prima del raggiungimento del sessantacinquesimo anno di età, ai dirigenti medici 

e del ruolo sanitario. Le medesime disposizioni del presente comma si applicano altresì ai soggetti che abbiano 

beneficiato dell'articolo 3, comma 57, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, e successive modificazioni. 
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esclusione del personale delle magistrature, degli avvocati e procuratori delle Stato e del personale 
delle Forze armate, delle Forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, ai fini della 
salvaguardia della specificità della funzione ai sensi dell'articolo 19 della legge 4 novembre 2010, n. 
183. Il personale, individuato dalle amministrazioni interessate esclusivamente sulla base delle 
esigenze organizzative di cui al primo periodo e del merito, non può permanere in servizio oltre il 
compimento del settantesimo anno di età. 

Art. 1 - Comma 166. 

166.    Al comma 164 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2023, n. 213, le parole: « gli infermieri 
del Servizio sanitario nazionale» sono sostituite dalle seguenti: « gli esercenti le professioni sanitarie 
disciplinate dalla legge 1° febbraio 2006, n. 43, dipendenti del Servizio sanitario nazionale». 

Art. 1 - Comma 167. 

167.    Dopo il comma 3 dell'articolo 33 del decreto legislativo 3 maggio 2024, n. 62, è inserito il 
seguente: 

« 3-bis. Fino al 31 dicembre 2025, le visite di revisione delle prestazioni già riconosciute ai soggetti 
con patologie oncologiche sono eseguite ai sensi dell'articolo 29-ter del decreto-legge 16 luglio 
2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, ferma restando la 
facoltà dell'istante di chiedere la visita diretta». 

Art. 1 - Comma 168. 

168.    Dopo l'articolo 33 del decreto legislativo 3 maggio 2024, n. 62, è inserito il seguente: 

« Art. 33-bis. - (Semplificazione dei procedimenti di accertamento sanitario per l'invalidità e 
l'inabilità) - 1. In caso di contestuale presentazione di istanze per gli accertamenti di invalidità civile, 
cecità civile, sordità, sordocecità e disabilità ai sensi della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e della legge 
12 marzo 1999, n. 68, nonché di invalidità e inabilità di cui agli articoli 1, 2, 5 e 6 della legge 12 
giugno 1984, n. 222, e all'articolo 1, comma 8, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503, a 
decorrere dal 1° gennaio 2025 fino al 31 dicembre 2025, l'INPS è tenuto a effettuare l'accertamento 
dei requisiti sanitari in un'unica visita, integrando, ove necessario, la composizione della 
commissione medica competente. Le disposizioni del primo periodo si applicano anche alle visite di 
revisione delle prestazioni già riconosciute, programmate dal 1° gennaio 2025 al 31 dicembre 2025, 
a condizione che l'intervallo temporale tra i due accertamenti non sia superiore a tre mesi». 

Art. 1 - Comma 169. (Lavoratori dipendenti con primo accredito contributivo dal 1/1/2025 – 

Facoltà di incrementare il versamento dei contributi a proprio carico con max 2%) 

169.    Gli iscritti all'assicurazione generale obbligatoria, alle forme sostitutive ed esclusive della 
medesima e alla Gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, 
con riferimento ai quali il primo accredito contributivo decorre successivamente al 1° gennaio 2025, 
possono incrementare il montante contributivo individuale maturato versando all'Istituto nazionale 
della previdenza sociale una maggiorazione della quota di aliquota contributiva pensionistica a 
proprio carico non superiore a due punti percentuali. La quota del trattamento pensionistico 
derivante dall'incremento del montante contributivo conseguente dalla maggiorazione di cui al 
primo periodo non concorre al computo ai fini della maturazione degli importi soglia di cui 
all'articolo 24, commi 7 e 11, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, ed è corrisposta, a domanda, al soggetto 
pensionato successivamente alla maturazione dei requisiti anagrafici per l'accesso alla pensione di 
vecchiaia di cui al comma 6 del medesimo articolo 24. I contributi versati dal lavoratore quale 
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maggiorazione della quota di aliquota contributiva prevista dal primo e dal secondo periodo sono 
deducibili, ai sensi dall'articolo 10 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, dal reddito complessivo per il 50 per cento 
dell'importo totale versato.25 

 
25 Decreto legge 06/12/2011, n. 201 
Art. 24 Disposizioni in materia di trattamenti pensionistici 
7.    Il diritto alla pensione di vecchiaia di cui al comma 6 è conseguito in presenza di un'anzianità contributiva minima 
pari a 20 anni, a condizione che l'importo della pensione risulti essere non inferiore, per i lavoratori con riferimento ai 
quali il primo accredito contributivo decorre successivamente al 1° gennaio 1996, all'importo dell'assegno sociale di cui 
all'articolo 3, comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335. Il predetto importo soglia pari, per l'anno 2012, all'importo 
dell'assegno sociale di cui all'articolo 3, comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335, è annualmente rivalutato sulla base 
della variazione media quinquennale del prodotto interno lordo (PIL) nominale, appositamente calcolata dall'Istituto 
nazionale di statistica (ISTAT), con riferimento al quinquennio precedente l'anno da rivalutare. In occasione di eventuali 
revisioni della serie storica del PIL operate dall'ISTAT, i tassi di variazione da considerare sono quelli relativi alla serie 
preesistente anche per l'anno in cui si verifica la revisione e quelli relativi alla nuova serie per gli anni successivi. Il 
predetto importo soglia non può in ogni caso essere inferiore, per un dato anno, all'importo mensile dell'assegno sociale 
stabilito per il medesimo anno. Si prescinde dal predetto requisito di importo minimo se in possesso di un'età anagrafica 
pari a settant'anni, ferma restando un'anzianità contributiva minima effettiva di cinque anni. Fermo restando quanto 
previsto dall'articolo 2 del decreto-legge 28 settembre 2001, n. 355, convertito, con modificazioni, dalla  legge 27 
novembre 2001, n. 417, all'articolo 1, comma 23 della legge 8 agosto 1995, n. 335, le parole «, ivi comprese quelle 
relative ai requisiti di accesso alla prestazione di cui al comma 19,» sono soppresse. 
10.    A decorrere dal 1° gennaio 2019 e con riferimento ai soggetti la cui pensione è liquidata a carico dell'AGO e delle 
forme sostitutive ed esclusive della medesima, nonché della gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 
8 agosto 1995, n. 335, l'accesso alla pensione anticipata è consentito se risulta maturata un'anzianità contributiva di 42 
anni e 10 mesi per gli uomini e 41 anni e 10 mesi per le donne. Il trattamento pensionistico decorre trascorsi tre mesi 
dalla data di maturazione dei requisiti contributivi di cui al primo periodo. Con riferimento ai soggetti la cui pensione è 
liquidata a carico della Cassa per le pensioni ai dipendenti degli enti locali (CPDEL), della Cassa per le pensioni ai sanitari 
(CPS), della Cassa per le pensioni agli insegnanti di asilo e di scuole elementari parificate (CPI) e della Cassa per le 
pensioni agli ufficiali giudiziari, agli aiutanti ufficiali giudiziari ed ai coadiutori (CPUG) il trattamento pensionistico 
decorre trascorsi tre mesi dalla data di maturazione dei requisiti contributivi di cui al primo periodo se gli stessi sono 
maturati entro il 31 dicembre 2024, trascorsi quattro mesi dalla data di maturazione dei medesimi requisiti se gli stessi 
sono maturati entro il 31 dicembre 2025, trascorsi cinque mesi dalla data di maturazione dei medesimi requisiti se gli 
stessi sono maturati entro il 31 dicembre 2026, trascorsi sette mesi dalla data di maturazione dei medesimi requisiti se 
gli stessi sono maturati entro il 31 dicembre 2027 e trascorsi nove mesi dalla data di maturazione dei medesimi requisiti 
se gli stessi sono maturati a decorrere dal 1° gennaio 2028. 
11.    Fermo restando quanto previsto dal comma 10, per i lavoratori con riferimento ai quali il primo accredito 
contributivo decorre successivamente al 1° gennaio 1996 il diritto alla pensione anticipata, previa risoluzione del 
rapporto di lavoro, può essere conseguito, altresì, al compimento del requisito anagrafico di sessantatre anni, a 
condizione che risultino versati e accreditati in favore dell'assicurato almeno venti anni di contribuzione effettiva e che 
l'ammontare mensile della prima rata di pensione risulti essere non inferiore ad un importo soglia mensile, annualmente 
rivalutato sulla base della variazione media quinquennale del prodotto interno lordo (PIL) nominale, appositamente 
calcolata dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT), con riferimento al quinquennio precedente l'anno da rivalutare, pari 
per l'anno 2012 a 3,0 volte, ridotto a 2,8 volte per le donne con un figlio e a 2,6 volte per le donne con due o più figli, 
l'importo mensile dell'assegno sociale di cui all'articolo 3, commi 6 e 7 della legge 8 agosto 1995, n. 335, e successive 
modificazioni e integrazioni. In occasione di eventuali revisioni della serie storica del PIL operate dall'ISTAT i tassi di 
variazione da considerare sono quelli relativi alla serie preesistente anche per l'anno in cui si verifica la revisione e quelli 
relativi alla nuova serie per gli anni successivi. Il predetto importo soglia mensile non può in ogni caso essere inferiore, 
per un dato anno, rispettivamente a 3,0 volte, a 2,8 volte e a 2,6 volte l'importo mensile dell'assegno sociale stabilito 
per il medesimo anno. Il trattamento di pensione anticipata di cui al presente comma è riconosciuto per un valore lordo 
mensile massimo non superiore a cinque volte il trattamento minimo previsto a legislazione vigente, per le mensilità di 
anticipo del pensionamento rispetto al momento in cui tale diritto maturerebbe a seguito del raggiungimento dei 
requisiti di accesso al sistema pensionistico ai sensi del comma 6. Il trattamento di pensione anticipata di cui al presente 
comma decorre trascorsi tre mesi dalla data di maturazione dei requisiti previsti. A decorrere dal 1° gennaio 2030, il 
valore di 3,0 di cui al primo e al secondo periodo è elevato a 3,2. Per i lavoratori di cui al presente comma, i quali, ai fini 
del conseguimento degli importi soglia mensili di cui al presente comma, si avvalgono della facoltà di cui al comma 7-
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Art. 1 - Comma 170. 

170.    Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, sono disciplinate le modalità attuative delle disposizioni di cui al 
comma 169, con particolare riferimento alle modalità di esercizio e di recesso dalla facoltà di cui al 
medesimo comma 169. 

Art. 1 - Comma 173. (Pensioni – Opzione Donna) 

173.    All'articolo 16 del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a)  al comma 1-bis, alinea, le parole: « 31 dicembre 2023» sono sostituite dalle seguenti: « 31 
dicembre 2024»; 

b)  al comma 3, le parole: « 28 febbraio 2024» sono sostituite dalle seguenti: « 28 febbraio 2025».26 

Art. 1 - Comma 174. (Pensioni – Quota 103) 

174.    All'articolo 14.1 del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, sono apportate le seguenti modificazioni: 

 
bis, il requisito contributivo indicato al primo periodo è incrementato di cinque anni a decorrere dal 1° gennaio 2025 e 
di ulteriori cinque anni a decorrere dal 1° gennaio 2030 e, con riferimento ai medesimi lavoratori, la pensione anticipata 
conseguita ai sensi del presente comma non è cumulabile, a decorrere dal primo giorno di decorrenza della pensione 
fino alla maturazione dei requisiti per l'accesso alla pensione di vecchiaia di cui al comma 6, con redditi di lavoro 
dipendente o autonomo, a eccezione di quelli derivanti da lavoro autonomo occasionale nel limite di 5.000 euro lordi 
annui. 
 
26 Decreto legge 28/01/2019, n. 4 
Art. 16. Opzione donna 
1.    Il diritto al trattamento pensionistico anticipato è riconosciuto, secondo le regole di calcolo del sistema contributivo 
previste dal decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 180, nei confronti delle lavoratrici che entro il 31 dicembre 2021 hanno 
maturato un'anzianità contributiva pari o superiore a trentacinque anni e un'età pari o superiore a 58 anni per le 
lavoratrici dipendenti e a 59 anni per le lavoratrici autonome. Il predetto requisito di età anagrafica non è adeguato agli 
incrementi alla speranza di vita di cui all'articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 
1-bis.    Il diritto al trattamento pensionistico di cui al comma 1 si applica nei confronti delle lavoratrici che entro il 31 
dicembre 2024 hanno maturato un'anzianità contributiva pari o superiore a trentacinque anni e un'età anagrafica di 
almeno sessantuno anni, ridotta di un anno per ogni figlio nel limite massimo di due anni, e che si trovano in una delle 
seguenti condizioni: 
a)  assistono, al momento della richiesta e da almeno sei mesi, il coniuge o un parente di primo grado convivente con 
handicap in situazione di gravità ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ovvero un parente 
o un affine di secondo grado convivente qualora i genitori o il coniuge della persona con handicap in situazione di gravità 
abbiano compiuto i settanta anni di età oppure siano anch'essi affetti da patologie invalidanti o siano deceduti o 
mancanti; 
b)  hanno una riduzione della capacità lavorativa, accertata dalle competenti commissioni per il riconoscimento 
dell'invalidità civile, superiore o uguale al 74 per cento; 
c)  sono lavoratrici licenziate o dipendenti da imprese per le quali è attivo un tavolo di confronto per la gestione della 
crisi aziendale presso la struttura per la crisi d'impresa di cui all'articolo 1, comma 852, della legge 27 dicembre 2006, n. 
296. Per le lavoratrici di cui alla presente lettera la riduzione massima di due anni del requisito anagrafico di sessantuno 
anni di cui all'alinea del presente comma si applica a prescindere dal numero di figli. 
2.    Al trattamento pensionistico di cui ai commi 1 e 1-bis si applicano le disposizioni in materia di decorrenza di cui 
all'articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla  legge 30 luglio 2010, n. 122. 
3.    Per le finalità di cui al presente articolo, al personale del comparto scuola e AFAM si applicano le disposizioni di cui 
all'articolo 59, comma 9, della legge 27 dicembre 1997, n. 449. In sede di prima applicazione, entro il 28 febbraio 2025, 
il relativo personale a tempo indeterminato può presentare domanda di cessazione dal servizio con effetti dall'inizio 
rispettivamente dell'anno scolastico o accademico. 
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a)  al comma 1: 

1)  al primo periodo, le parole: « per gli anni 2023 e 2024» sono sostituite dalle seguenti: « per gli 
anni 2023, 2024 e 2025»; 

2)  al secondo periodo, le parole: « 31 dicembre 2024» sono sostituite dalle seguenti: « 31 dicembre 
2025»; 

3)  al quarto periodo, le parole: « nel l'anno 2024» sono sostituite dalle seguenti: « negli anni 2024 
e 2025»; 

b)  al comma 5, le parole: « nell'anno 2024» sono sostituite dalle seguenti: « negli anni 2024 e 2025»; 

c)  al comma 6, lettera b), le parole: « nell'anno 2024» sono sostituite dalle seguenti: « negli anni 
2024 e 2025»; 

d)  al comma 7, le parole: « 28 febbraio 2024» sono sostituite dalle seguenti: « 28 febbraio 2025».27 

 
27 Art. 14.1. Disposizioni in materia di accesso al trattamento di pensione anticipata flessibile 
1.     In via sperimentale per gli anni 2023, 2024 e 2025, gli iscritti all'assicurazione generale obbligatoria e alle forme 
esclusive e sostitutive della medesima, gestite dall'INPS, nonché alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, 
della legge 8 agosto 1995, n. 335, possono conseguire il diritto alla pensione anticipata al raggiungimento di un'età 
anagrafica di almeno 62 anni e di un'anzianità contributiva minima di 41 anni, di seguito definita “pensione anticipata 
flessibile”. Il diritto conseguito entro il 31 dicembre 2025 può essere esercitato anche successivamente alla predetta 
data, ferme restando le disposizioni del presente articolo. Per i soggetti che maturano i requisiti di cui al primo periodo 
nell'anno 2023, il trattamento di pensione anticipata di cui al presente comma è riconosciuto per un valore lordo mensile 
massimo non superiore a cinque volte il trattamento minimo previsto a legislazione vigente, per le mensilità di anticipo 
del pensionamento rispetto al momento in cui tale diritto maturerebbe a seguito del raggiungimento dei requisiti di 
accesso al sistema pensionistico ai sensi dell'articolo 24, comma 6, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla  legge 22 dicembre 2011, n. 214. Con riferimento ai soggetti che maturano i requisiti 
di cui al primo periodo negli anni 2024 e 2025 il trattamento di pensione anticipata di cui al presente articolo è 
determinato secondo le regole di calcolo del sistema contributivo previste dal decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 180, 
e in ogni caso il trattamento di pensione anticipata di cui al presente comma è riconosciuto per un valore lordo mensile 
massimo non superiore a quattro volte il trattamento minimo previsto a legislazione vigente, per le mensilità di anticipo 
del pensionamento rispetto al momento in cui tale diritto maturerebbe a seguito del raggiungimento dei requisiti di 
accesso al sistema pensionistico ai sensi dell'articolo 24, comma 6, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla  legge 22 dicembre 2011, n. 214. 
2.    Ai fini del conseguimento del diritto alla pensione di cui al comma 1, gli iscritti a due o più gestioni previdenziali di 
cui al comma 1, che non siano già titolari di trattamento pensionistico a carico di una delle predette gestioni, hanno 
facoltà di cumulare i periodi assicurativi non coincidenti nelle stesse gestioni amministrate dall'INPS, in base alle 
disposizioni di cui all'articolo 1, commi 243, 245 e 246, della legge 24 dicembre 2012, n. 228. Ai fini della decorrenza 
della pensione di cui al presente comma si applicano le disposizioni previste dai commi 4, 5, 6 e 7 del presente articolo. 
Per i lavoratori dipendenti delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, in caso di contestuale iscrizione presso più gestioni pensionistiche, ai fini della decorrenza della pensione 
trovano applicazione le disposizioni previste dai commi 6 e 7 del presente articolo. 
3.    La pensione di cui al comma 1 non è cumulabile, a far data dal primo giorno di decorrenza della pensione e fino alla 
maturazione dei requisiti per l'accesso alla pensione di vecchiaia, con i redditi da lavoro dipendente o autonomo, ad 
eccezione di quelli derivanti da lavoro autonomo occasionale, nel limite di 5.000 euro lordi annui. 
4.     Gli iscritti alle gestioni pensionistiche di cui al comma 1 che maturano entro il 31 dicembre 2022 i requisiti previsti 
al medesimo comma conseguono il diritto alla decorrenza del trattamento pensionistico dal 1° aprile 2023. 
5.     Gli iscritti alle gestioni pensionistiche di cui al comma 1 che maturano dal 1° gennaio 2023 i requisiti previsti al 
medesimo comma conseguono il diritto alla decorrenza del trattamento pensionistico trascorsi tre mesi dalla data di 
maturazione dei requisiti stessi, se maturati nell'anno 2023 e trascorsi sette mesi dalla data di maturazione dei requisiti 
stessi, se maturati negli anni 2024 e 2025. 
6.    Tenuto conto della specificità del rapporto di impiego nella pubblica amministrazione e dell'esigenza di garantire la 
continuità e il buon andamento dell'azione amministrativa e fermo restando quanto previsto dal comma 7, le 
disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 si applicano ai lavoratori dipendenti delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 
1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, nel rispetto della seguente disciplina: 
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Art. 1 - Comma 175. (Pensioni – APE sociale) 

175.    Le disposizioni dei commi da 179 a 186 dell'articolo 1 della legge 11 dicembre 2016, n. 232, 
si applicano fino al 31 dicembre 2025 per i soggetti che si trovano in una delle condizioni di cui alle 
lettere da a) a d) del citato comma 179 al compimento dell'età di 63 anni e 5 mesi. Le disposizioni 
del secondo e del terzo periodo del comma 165 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205, 
si applicano anche con riferimento ai soggetti che si trovano nelle condizioni ivi indicate nell'anno 
2025. L'autorizzazione di spesa di cui al comma 186 dell'articolo 1 della legge n. 232 del 2016 è 
incrementata di 114 milioni di euro per l'anno 2025, di 240 milioni di euro per l'anno 2026, di 208 
milioni di euro per l'anno 2027, di 151 milioni di euro per l'anno 2028, di 90 milioni di euro per l'anno 
2029 e di 35 milioni di euro per l'anno 2030.28 

 
a)   i dipendenti pubblici che maturano entro il 31 dicembre 2022 i requisiti previsti dal comma 1 conseguono il diritto 
alla decorrenza del trattamento pensionistico dal 1° agosto 2023; 
b)   i dipendenti pubblici che maturano dal 1° gennaio 2023 i requisiti previsti dal comma 1 conseguono il diritto alla 
decorrenza del trattamento pensionistico trascorsi sei mesi dalla data di maturazione dei requisiti stessi e comunque 
non prima della data di cui alla lettera a) del presente comma, se maturati nell'anno 2023 e trascorsi nove mesi dalla 
data di maturazione dei requisiti stessi, se maturati negli anni 2024 e 2025; 
c)   la domanda di collocamento a riposo deve essere presentata all'amministrazione di appartenenza con un preavviso 
di sei mesi; 
d)  limitatamente al diritto alla pensione di cui al comma 1, non trova applicazione l'articolo 2, comma 5, del decreto-
legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla  legge 30 ottobre 2013, n. 125. 
7.     Ai fini del conseguimento della pensione di cui al comma 1, per il personale del comparto scuola e AFAM con 
rapporto di lavoro a tempo indeterminato si applicano le disposizioni di cui all'articolo 59, comma 9, della legge 27 
dicembre 1997, n. 449. Il relativo personale può presentare domanda di cessazione dal servizio entro il 28 febbraio 2025 
con effetti dall'inizio, rispettivamente, dell'anno scolastico o accademico. 
8.    Sono fatte salve le disposizioni che prevedono requisiti più favorevoli in materia di accesso al pensionamento. 
9.    Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano per il conseguimento della prestazione di cui all'articolo 4, 
commi 1 e 2, della legge 28 giugno 2012, n. 92, nonché alle prestazioni erogate ai sensi dell'articolo 26, comma 9, lettera 
b), dell'articolo 27, comma 5, lettera f), e dell'articolo 41, comma 5-bis, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 
148. 
10.     Le disposizioni dei commi 1 e 2 non si applicano altresì al personale militare delle Forze armate, soggetto alla 
specifica disciplina recata dal  decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 165, e al personale delle Forze di polizia e del Corpo 
di polizia penitenziaria, nonché al personale operativo del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e al personale del Corpo 
della Guardia di finanza. 
 
28 Legge 11/12/2016, n. 232 
179.    In via sperimentale, dal 1º maggio 2017 e fino al 31 dicembre 2023, agli iscritti all'assicurazione generale 
obbligatoria, alle forme sostitutive ed esclusive della medesima e alla Gestione separata di cui all'articolo  2, comma 26, 
della  legge 8 agosto 1995, n. 335, che si trovano in una delle condizioni di cui alle lettere da a) a d) del presente comma, 
al compimento del requisito anagrafico dei 63 anni, è riconosciuta, alle condizioni di cui ai commi 185 e 186 del presente 
articolo, un'indennità per una durata non superiore al periodo intercorrente tra la data di accesso al beneficio e il 
conseguimento dell'età anagrafica prevista per l'accesso al trattamento pensionistico di vecchiaia di cui all'articolo  24, 
comma 6, del  decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla  legge 22 dicembre 2011, n. 
214 
a)  si trovano in stato di disoccupazione a seguito di cessazione del rapporto di lavoro per licenziamento, anche 
collettivo, dimissioni per giusta causa o risoluzione consensuale nell'ambito della procedura di cui 
all'articolo  7  della  legge 15 luglio 1966, n. 604, ovvero per scadenza del termine del rapporto di lavoro a tempo 
determinato a condizione che abbiano avuto, nei trentasei mesi precedenti la cessazione del rapporto, periodi di lavoro 
dipendente per almeno diciotto mesi hanno concluso integralmente la prestazione per la disoccupazione loro spettante 
e sono in possesso di un'anzianità contributiva di almeno 30 anni; 
b)  assistono, al momento della richiesta e da almeno sei mesi, il coniuge o un parente di primo grado convivente con 
handicap in situazione di gravità ai sensi dell'articolo  3, comma 3, della  legge 5 febbraio 1992, n. 104, ovvero un parente 
o un affine di secondo grado convivente qualora i genitori o il coniuge della persona con handicap in situazione di gravità 
abbiano compiuto i settanta anni di età oppure siano anch'essi affetti da patologie invalidanti o siano deceduti o 
mancanti, e sono in possesso di un'anzianità contributiva di almeno 30 anni; 
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c)  hanno una riduzione della capacità lavorativa, accertata dalle competenti commissioni per il riconoscimento 
dell'invalidità civile, superiore o uguale al 74 per cento e sono in possesso di un'anzianità contributiva di almeno 30 anni; 
d)  sono lavoratori dipendenti, al momento della decorrenza dell'indennità di cui al comma 181, all'interno delle 
professioni indicate nell'allegato C annesso alla presente legge che svolgono da almeno sette anni negli ultimi dieci 
ovvero almeno sei anni negli ultimi sette attività lavorative per le quali è richiesto un impegno tale da rendere 
particolarmente difficoltoso e rischioso il loro svolgimento in modo continuativo e sono in possesso di un'anzianità 
contributiva di almeno 36 anni . 
Art. 1 - Comma 179-bis 
179-bis.    Ai fini del riconoscimento dell'indennità di cui al comma 179, i requisiti contributivi richiesti alle lettere da a) 
a d) del medesimo comma sono ridotti, per le donne, di dodici mesi per ogni figlio, nel limite massimo di due anni. 
Art. 1 - Comma 180 
180.    La concessione dell'indennità di cui al comma 179 è subordinata alla cessazione dell'attività lavorativa e non 
spetta a coloro che sono già titolari di un trattamento pensionistico diretto. 
Art. 1 - Comma 181 
181.    L'indennità di cui al comma 179 è erogata mensilmente su dodici mensilità nell'anno ed è pari all'importo della 
rata mensile della pensione calcolata al momento dell'accesso alla prestazione. L'importo dell'indennità non può in ogni 
caso superare l'importo massimo mensile di 1.500 euro e non è soggetto a rivalutazione.  
Art. 1 - Comma 182 
182.    L'indennità di cui al comma 179 del presente articolo non è compatibile con i trattamenti di sostegno al reddito 
connessi allo stato di disoccupazione involontaria, con il trattamento di cui all'articolo 16 del decreto legislativo 4 marzo 
2015, n. 22, nonché con l'indennizzo previsto dall'articolo 1 del decreto legislativo 28 marzo 1996, n. 207. 
Art. 1 - Comma 183 
183.    Il beneficiario decade dal diritto all'indennità nel caso di raggiungimento dei requisiti per il pensionamento 
anticipato. L'indennità è compatibile con la percezione dei redditi da lavoro dipendente o parasubordinato nel limite di 
8.000 euro annui e dei redditi derivanti da attività di lavoro autonomo nel limite di 4.800 euro annui. 
Art. 1 - Comma 184 
184.    Per i lavoratori di cui agli articoli 1, comma 2, e 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
nonché per il personale degli enti pubblici di ricerca, che cessano l'attività lavorativa e richiedono l'indennità di cui al 
comma 179 del presente articolo i termini di pagamento delle indennità di fine servizio comunque denominate di cui 
all'articolo 3 del decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, 
iniziano a decorrere al compimento dell'età di cui all'articolo 24, comma 6, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e sulla base della disciplina vigente in materia di 
corresponsione del trattamento di fine servizio comunque denominato. 
Art. 1 - Comma 185 
185.    Le modalità di attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 179 a 184, nel rispetto dei limiti di spesa annuali di 
cui al comma 186, sono disciplinate con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, avuto particolare riguardo a: 
a)  la determinazione delle caratteristiche specifiche delle attività lavorative di cui al comma 179, lettera d); 
b)  le procedure per l'accertamento delle condizioni per l'accesso al beneficio di cui ai commi da 179 a 186 e la relativa 
documentazione da presentare a tali fini; 
c)  le disposizioni attuative di quanto previsto dai commi da 179 a 186, con particolare riferimento: 
1)  all'attività di monitoraggio e alla procedura di cui al comma 186 del presente articolo, da effettuare con il 
procedimento di cui all'articolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241; 
2)  alla disciplina del procedimento di accertamento anche in relazione alla documentazione da presentare per accedere 
al beneficio; 
3)  alle comunicazioni che l'ente previdenziale erogatore dell'indennità di cui al comma 179 fornisce all'interessato in 
esito alla presentazione della domanda di accesso al beneficio; 
4)  alla predisposizione dei criteri da seguire nell'espletamento dell'attività di verifica ispettiva da parte del personale 
ispettivo del Ministero del lavoro e delle politiche sociali nonché degli enti che gestiscono forme di assicurazione 
obbligatoria; 
5)  alle modalità di utilizzo da parte dell'ente previdenziale delle informazioni relative alla dimensione, all'assetto 
organizzativo dell'azienda e alle tipologie di lavorazioni aziendali, anche come risultanti dall'analisi dei dati 
amministrativi in possesso degli enti previdenziali, ivi compresi quelli assicuratori nei confronti degli infortuni sul lavoro; 
6)  all'individuazione dei criteri di priorità di cui al comma 186; 
7)  alle forme e modalità di collaborazione tra enti che gestiscono forme di assicurazione obbligatoria, con particolare 
riferimento allo scambio di dati ed elementi conoscitivi in ordine alle tipologie di lavoratori interessati. 
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Art. 1 - Comma 176. 

176.    Il beneficio di cui al comma 175 non è cumulabile con i redditi di lavoro dipendente o 
autonomo, a eccezione di quelli derivanti da lavoro autonomo occasionale nel limite di 5.000 euro 
lordi annui. 

Art. 1 - Comma 177. 

177.    A completamento degli interventi transitori finalizzati a contrastare le tensioni inflazionistiche 
registrate negli anni 2022 e 2023 e nelle more dell'avvio di un programma di potenziamento, 
compatibile con gli obiettivi di finanza pubblica, delle misure strutturali vigenti a sostegno dei 
pensionati in condizioni disagiate, all'articolo 1, comma 310, della legge 29 dicembre 2022, n. 197, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 
a)  al primo periodo, le parole: « dicembre 2024» sono sostituite dalle seguenti: « dicembre 2026» 
e le parole: « e di 2,7 punti percentuali per l'anno 2024» sono sostituite dalle seguenti: «, di 2,7 
punti percentuali per l'anno 2024, di 2,2 punti percentuali per l'anno 2025 e di 1,3 punti percentuali 
per l'anno 2026»; 

b)  al secondo periodo, le parole: « per gli anni 2023 e 2024» sono sostituite dalle seguenti: « per gli 
anni 2023, 2024, 2025 e 2026»; 

c)  al quinto periodo, le parole: « per gli anni 2023 e 2024» sono sostituite dalle seguenti: « per gli 
anni 2023, 2024, 2025 e 2026» e le parole: « e al 31 dicembre 2024» sono sostituite dalle seguenti: 
«, al 31 dicembre 2024, al 31 dicembre 2025 e al 31 dicembre 2026».29 

 
Art. 1 - Comma 186 
186.    Il beneficio dell'indennità disciplinata ai sensi dei commi da 179 a 185 è riconosciuto a domanda nel limite di 300 
milioni di euro per l'anno 2017, di 630 milioni di euro per l'anno 2018, di 666,5 milioni di euro per l'anno 2019, di 530,7 
milioni di euro per l'anno 2020, di 411,1 milioni di euro per l'anno 2021, di 285,1 milioni di euro per l'anno 2022, di 169,3 
milioni di euro per l'anno 2023, di 119,9 milioni di euro per l'anno 2024, di 71,5 milioni di euro per l'anno 2025 e di 8,9 
milioni di euro per l'anno 2026. Qualora dal monitoraggio delle domande presentate e accolte emerga il verificarsi di 
scostamenti, anche in via prospettica, del numero di domande rispetto alle risorse finanziarie di cui al primo periodo del 
presente comma, la decorrenza dell'indennità è differita, con criteri di priorità in ragione della maturazione dei requisiti 
di cui al comma 180, individuati con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 185, e, a parità 
degli stessi, in ragione della data di presentazione della domanda, al fine di garantire un numero di accessi all'indennità 
non superiore al numero programmato in relazione alle predette risorse finanziarie.  
 
29 Legge 29/12/2022, n. 197 
310.    Al fine di contrastare gli effetti negativi delle tensioni inflazionistiche registrate e attese per gli anni 2022 e 2023, 
per le pensioni di importo pari o inferiore al trattamento minimo INPS, in via eccezionale con decorrenza 1° gennaio 
2023, con riferimento al trattamento pensionistico lordo complessivo in pagamento per ciascuna delle mensilità da 
gennaio 2023 a dicembre 2026, ivi compresa la tredicesima mensilità spettante, è riconosciuto in via transitoria un 
incremento, limitatamente alle predette mensilità e rispetto al trattamento mensile determinato sulla base della 
normativa vigente prima della data di entrata in vigore della presente legge, di 1,5 punti percentuali per l'anno 2023, 
elevati a 6,4 punti percentuali per i soggetti di età pari o superiore a settantacinque anni, di 2,7 punti percentuali per 
l'anno 2024, di 2,2 punti percentuali per l'anno 2025 e di 1,3 punti percentuali per l'anno 2026. L'incremento di cui al 
presente comma non rileva, per gli anni 2023, 2024, 2025 e 2026, ai fini del superamento dei limiti reddituali previsti nel 
medesimo anno per il riconoscimento di tutte le prestazioni collegate al reddito. L'incremento di cui al presente comma 
è riconosciuto qualora il trattamento pensionistico mensile sia complessivamente pari o inferiore all'importo mensile del 
trattamento minimo INPS. Qualora il trattamento pensionistico complessivo sia superiore al predetto importo e inferiore 
a tale limite aumentato dell'incremento disciplinato dal presente comma l'incremento è comunque attribuito fino a 
concorrenza del predetto limite maggiorato. Resta fermo che, ai fini della rivalutazione delle pensioni per gli anni 2023, 
2024, 2025 e 2026, il trattamento pensionistico complessivo di riferimento è da considerare al netto dell'incremento 
transitorio di cui al presente comma, il quale non rileva a tali fini e i cui effetti cessano in ogni caso, rispettivamente, al 
31 dicembre 2023, al 31 dicembre 2024, al 31 dicembre 2025 e al 31 dicembre 2026. 



 40 
Confsal UNSA – Segreteria Generale Via Napoli, 51 – 00184 Roma - tel. 06 4828232 info@confsal-unsa.it 

Art. 1 - Comma 178. 

178.    Per l'anno 2025, l'importo mensile di cui all'alinea dell'articolo 38, comma 1, della legge 28 
dicembre 2001, n. 448, e l'importo annuo di cui al comma 5, lettere a) e b), del medesimo articolo 
38, aumentato ai sensi della lettera d) del predetto articolo 38, come rideterminati ai sensi 
dell'articolo 5, comma 5, del decreto-legge 2 luglio 2007, n. 81, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 3 agosto 2007, n. 127, sono incrementati rispettivamente di 8 euro e di 104 euro. 

Art. 1 - Comma 179. (Pensioni – Accredito contributi figurativi per figli) 

179.    All'articolo 1, comma 40, lettera c), della legge 8 agosto 1995, n. 335, le parole: « nel limite 
massimo di dodici mesi» sono sostituite dalle seguenti: « pari a sedici mesi complessivi in caso di 
quattro o più figli».30 

Art. 1 - Comma 180. (Pensioni – Rivalutazione trattamenti pensionistici) 

180.    In via eccezionale, per l'anno 2025, la rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici, 
secondo il meccanismo stabilito dall'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, 
non è riconosciuta ai pensionati residenti all'estero, per i trattamenti pensionistici 
complessivamente superiori al trattamento minimo INPS, con riferimento all'importo complessivo 
dei trattamenti medesimi. Qualora il trattamento pensionistico complessivo sia superiore al 
trattamento minimo INPS e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione 
automatica spettante sulla base della normativa vigente, la rivalutazione automatica è comunque 
attribuita fino a concorrenza del predetto limite maggiorato. 

Art. 1 - Comma 181. (Previdenza complementare – Rendita pensionistica) 

181.    All'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo il comma 7 è inserito il seguente: 

« 7-bis. A decorrere dal 1° gennaio 2025, ai soli fini del raggiungimento degli importi soglia mensili 
di cui ai commi 7 e 11, in caso di opzione per la prestazione in forma di rendita ai sensi dell'articolo 
11, comma 3, del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, ferma restando la misura minima ivi 
stabilita, può essere computato, solo su richiesta dell'assicurato, unitamente all'ammontare mensile 
della prima rata di pensione di base, anche il valore teorico di una o più prestazioni di rendita di 
forme pensionistiche di previdenza complementare richieste dall'assicurato. Il valore teorico delle 
rendite di cui al primo periodo è ottenuto, solo ai fini del presente comma, trasformando il 

 
30 Legge 08/08/1995, n. 335 
Art. 1 (Principi generali; sistema di calcolo dei trattamenti pensionistici obbligatori e requisiti di accesso; regime dei 
cumuli) 
40.    Per i trattamenti pensionistici determinati esclusivamente secondo il sistema contributivo, sono riconosciuti i 
seguenti periodi di accredito figurativo: 
a)  per assenza dal lavoro per periodi di educazione e assistenza dei figli fino al sesto anno di età in ragione di 
centosettanta giorni per ciascun figlio; 
b)  per assenza dal lavoro per assistenza a figli dal sesto anno di età, al coniuge e al genitore purché conviventi, nel caso 
ricorrano le condizioni previste dall'articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, per la durata di 25 giorni complessivi 
l'anno nel limite massimo complessivo di ventiquattro mesi; 
c)  a prescindere dall'assenza o meno dal lavoro al momento del verificarsi dell'evento maternità, è riconosciuto alla 
lavoratrice un anticipo di età rispetto al requisito di accesso alla pensione di vecchiaia di cui al comma 19 pari a quattro 
mesi per ogni figlio e pari a sedici mesi complessivi in caso di quattro o più figli. In alternativa al detto anticipo la 
lavoratrice può optare per la determinazione del trattamento pensionistico con applicazione del moltiplicatore di cui 
all'allegata tabella A, relativo all'età di accesso al trattamento pensionistico, maggiorato di un anno in caso di uno o due 
figli, e maggiorato di due anni in caso di tre o più figli. 
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montante effettivo accumulato in ciascuna forma di previdenza complementare con applicazione 
del valore dei coefficienti di trasformazione di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 8 agosto 1995, 
n. 335, vigente al momento del pensionamento; per potere consentire una scelta consapevole da 
parte dell'assicurato, contestualmente alla domanda di pensione formulata mediante l'opzione di 
cui al primo periodo, le forme di previdenza complementare mettono a disposizione la proiezione 
certificata attestante l'effettivo valore della rendita mensile secondo gli schemi di erogazione 
adottati dalla singola forma di previdenza complementare». 

Art. 1 - Comma 182. 

182.    Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, sono individuati i criteri di computo e le modalità di richiesta e di 
certificazione della proiezione della rendita secondo quanto previsto dall'articolo 24, comma 7-bis, 
del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214, introdotto dal comma 181 del presente articolo, tenuto conto dei contenuti delle 
decisioni di Eurostat in merito alla conferma del trattamento contabile delle prestazioni di rendita 
di forme pensionistiche di previdenza complementare anche a seguito di quanto disposto dal 
medesimo articolo 24, comma 7-bis. 

Art. 1 - Comma 183. (Pensioni Sistema contributivo – Pensione anticipata e requisiti) 

183.    All'articolo 24, comma 11, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: « A 
decorrere dal 1° gennaio 2030, il valore di 3,0 di cui al primo e al secondo periodo è elevato a 3,2. 
Per i lavoratori di cui al presente comma, i quali, ai fini del conseguimento degli importi soglia mensili 
di cui al presente comma, si avvalgono della facoltà di cui al comma 7-bis, il requisito contributivo 
indicato al primo periodo è incrementato di cinque anni a decorrere dal 1° gennaio 2025 e di ulteriori 
cinque anni a decorrere dal 1° gennaio 2030 e, con riferimento ai medesimi lavoratori, la pensione 
anticipata conseguita ai sensi del presente comma non è cumulabile, a decorrere dal primo giorno 
di decorrenza della pensione fino alla maturazione dei requisiti per l'accesso alla pensione di 
vecchiaia di cui al comma 6, con redditi di lavoro dipendente o autonomo, a eccezione di quelli 
derivanti da lavoro autonomo occasionale nel limite di 5.000 euro lordi annui».31 

 
31 Art. 24 Disposizioni in materia di trattamenti pensionistici 
11.    Fermo restando quanto previsto dal comma 10, per i lavoratori con riferimento ai quali il primo accredito 
contributivo decorre successivamente al 1° gennaio 1996 il diritto alla pensione anticipata, previa risoluzione del 
rapporto di lavoro, può essere conseguito, altresì, al compimento del requisito anagrafico di sessantatre anni, a 
condizione che risultino versati e accreditati in favore dell'assicurato almeno venti anni di contribuzione effettiva e che 
l'ammontare mensile della prima rata di pensione risulti essere non inferiore ad un importo soglia mensile, annualmente 
rivalutato sulla base della variazione media quinquennale del prodotto interno lordo (PIL) nominale, appositamente 
calcolata dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT), con riferimento al quinquennio precedente l'anno da rivalutare, pari 
per l'anno 2012 a 3,0 volte, ridotto a 2,8 volte per le donne con un figlio e a 2,6 volte per le donne con due o più figli, 
l'importo mensile dell'assegno sociale di cui all'articolo 3, commi 6 e 7 della legge 8 agosto 1995, n. 335, e successive 
modificazioni e integrazioni. In occasione di eventuali revisioni della serie storica del PIL operate dall'ISTAT i tassi di 
variazione da considerare sono quelli relativi alla serie preesistente anche per l'anno in cui si verifica la revisione e quelli 
relativi alla nuova serie per gli anni successivi. Il predetto importo soglia mensile non può in ogni caso essere inferiore, 
per un dato anno, rispettivamente a 3,0 volte, a 2,8 volte e a 2,6 volte l'importo mensile dell'assegno sociale stabilito 
per il medesimo anno. Il trattamento di pensione anticipata di cui al presente comma è riconosciuto per un valore lordo 
mensile massimo non superiore a cinque volte il trattamento minimo previsto a legislazione vigente, per le mensilità di 
anticipo del pensionamento rispetto al momento in cui tale diritto maturerebbe a seguito del raggiungimento dei 
requisiti di accesso al sistema pensionistico ai sensi del comma 6. Il trattamento di pensione anticipata di cui al presente 
comma decorre trascorsi tre mesi dalla data di maturazione dei requisiti previsti. A decorrere dal 1° gennaio 2030, il 
valore di 3,0 di cui al primo e al secondo periodo è elevato a 3,2. Per i lavoratori di cui al presente comma, i quali, ai fini 
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Art. 1 - Comma 184. 

184.    L'ente previdenziale provvede all'attività di monitoraggio sugli effetti derivanti dalle 
disposizioni di cui al comma 181, fornendo i relativi elementi al Ministero dell'economia e delle 
finanze e al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, con le modalità individuate dal decreto di 
cui al comma 182. Qualora dall'attività di monitoraggio relativa agli effetti derivanti dalle 
disposizioni di cui al comma 181, con riferimento all'agevolazione per l'accesso al pensionamento 
anticipato di cui all'articolo 24, comma 11, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, emergano maggiori oneri rispetto a quelli 
previsti, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali, si provvede, a fini compensativi, a stabilire un limite percentuale 
dell'ammontare mensile della prima rata della pensione di base per il computo di cui al primo 
periodo del comma 7-bis dell'articolo 24 del citato decreto-legge n. 201 del 2011, introdotto dal 
comma 181 del presente articolo, ai fini del conseguimento degli importi soglia di cui al comma 11 
dello stesso articolo 24 e a elevare ulteriormente gli importi soglia di cui al medesimo comma 11, 
ovvero a prevedere ulteriori periodi di differimento della prima decorrenza utile per il 
pensionamento anticipato di cui al citato comma 11. 

Art. 1 - Comma 206. 

206.    Al fine di incentivare la natalità e contribuire alle spese per il suo sostegno, per ogni figlio 
nato o adottato dal 1° gennaio 2025 è riconosciuto un importo una tantum pari a 1.000 euro, 
erogato nel mese successivo al mese di nascita o adozione. L'importo di cui al primo periodo, che 
non concorre alla determinazione del reddito complessivo ai fini dell'articolo 8 del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è 
corrisposto per i figli di cittadini italiani o di uno Stato membro dell'Unione europea, o loro familiari, 
titolari del diritto di soggiorno o del diritto di soggiorno permanente, ovvero di cittadini di uno Stato 
non appartenente all'Unione europea in possesso del permesso di soggiorno UE per soggiornanti di 
lungo periodo o titolari di permesso unico di lavoro autorizzati a svolgere un'attività lavorativa per 
un periodo superiore a sei mesi o titolari di permesso di soggiorno per motivi di ricerca autorizzati 
a soggiornare in Italia per un periodo superiore a sei mesi, residenti in Italia e a condizione che il 
nucleo familiare di appartenenza del genitore richiedente l'importo sia in una condizione economica 
corrispondente a un valore dell'indicatore della situazione economica equivalente, stabilito ai sensi 
del regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159, 
non superiore a 40.000 euro annui. Nella determinazione dell'indicatore della situazione economica 
equivalente utile ai fini del riconoscimento dell'importo di cui al presente comma non rilevano le 
erogazioni relative all'assegno unico e universale di cui al decreto legislativo 29 dicembre 2021, n. 
230. L'importo di cui al presente comma è corrisposto, a domanda, dall'Istituto nazionale della 
previdenza sociale, che provvede alle relative attività, nonché a quelle del comma 207, con le risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o 
maggiori one1i a carico della finanza pubblica. 

 
del conseguimento degli importi soglia mensili di cui al presente comma, si avvalgono della facoltà di cui al comma 7-
bis, il requisito contributivo indicato al primo periodo è incrementato di cinque anni a decorrere dal 1° gennaio 2025 e 
di ulteriori cinque anni a decorrere dal 1° gennaio 2030 e, con riferimento ai medesimi lavoratori, la pensione anticipata 
conseguita ai sensi del presente comma non è cumulabile, a decorrere dal primo giorno di decorrenza della pensione 
fino alla maturazione dei requisiti per l'accesso alla pensione di vecchiaia di cui al comma 6, con redditi di lavoro 
dipendente o autonomo, a eccezione di quelli derivanti da lavoro autonomo occasionale nel limite di 5.000 euro lordi 
annui. 
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Art. 1 - Comma 209. 

209.    Nella determinazione dell'indicatore della situazione economica equivalente utile ai fini 
dell'attribuzione del buono di cui all'articolo 1, comma 355, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, 
non rilevano le erogazioni relative all'assegno unico e universale di cui al decreto legislativo 29 
dicembre 2021, n. 230. Per effetto di quanto disposto dal primo periodo del presente comma 
l'autorizzazione di spesa di cui al medesimo articolo 1, comma 355, della legge n. 232 del 2016 è 
incrementata di 5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2025. 

Art. 1 - Comma 217. (Congedo parentale e Indennità: durata e importo) 

217.    All'articolo 34, comma 1, primo periodo, del testo unico delle disposizioni legislative in 
materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 
2001, n. 151, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a)  le parole: « nel limite massimo di un mese e alla misura del 60 per cento della retribuzione nel 
limite massimo di un ulteriore mese, elevata all'80 per cento per il solo anno 2024» sono soppresse; 

b)  sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « e, per la durata massima di un ulteriore mese fino al 
sesto anno di vita del bambino, all'80 per cento della retribuzione».32 

Art. 1 - Comma 218. 

218.    Le disposizioni di cui al comma 217 si applicano rispettivamente con riferimento ai lavoratori 
che hanno terminato o terminano il periodo di congedo di maternità o, in alternativa, di paternità, 
di cui rispettivamente al capo III e al capo IV del testo unico delle disposizioni legislative in materia 
di tutela e sostegno della maternità e della paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 
151, successivamente al 31 dicembre 2023 e al 31 dicembre 2024. 

 
32 Decreto legislativo 26/03/2001, n. 151 
Testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità, a norma 
dell'articolo 15 della legge 8 marzo 2000, n. 53 
Art. 34. Trattamento economico e normativo 
1.    Per i periodi di congedo parentale di cui all'articolo 32, fino al dodicesimo anno di vita del figlio, a ciascun genitore 
lavoratore spetta per tre mesi, non trasferibili, un'indennità pari al 30 per cento della retribuzione, elevata, in alternativa 
tra i genitori, per la durata massima complessiva di due mesi fino al sesto anno di vita del bambino, alla misura dell'80 
per cento della retribuzione e, per la durata massima di un ulteriore mese fino al sesto anno di vita del bambino, all'80 
per cento della retribuzione. I genitori hanno altresì diritto, in alternativa tra loro, ad un ulteriore periodo di congedo 
della durata complessiva di tre mesi, per i quali spetta un'indennità pari al 30 per cento della retribuzione. Nel caso vi 
sia un solo genitore, allo stesso spetta un'indennità pari al 30 per cento della retribuzione per un periodo massimo di 
nove mesi. Qualora sia stato disposto, ai sensi dell'articolo 337-quater del Codice civile, l'affidamento esclusivo del figlio 
ad un solo genitore, a quest'ultimo spetta in via esclusiva anche la fruizione del congedo indennizzato riconosciuto 
complessivamente alla coppia genitoriale. L'indennità è calcolata secondo quanto previsto all'articolo 23. 
2.    Per tutto il periodo di prolungamento del congedo di cui all'articolo 33 è dovuta alle lavoratrici e ai lavoratori 
un'indennità pari al 30 per cento della retribuzione. 
3.    Per i periodi di congedo parentale di cui all'articolo 32 ulteriori rispetto a quanto previsto ai commi 1 e 2 è dovuta, 
fino al dodicesimo anno di vita del bambino, un'indennità pari al 30 per cento della retribuzione, a condizione che il 
reddito individuale dell'interessato sia inferiore a 2,5 volte l'importo del trattamento minimo di pensione a carico 
dell'assicurazione generale obbligatoria. Il reddito è determinato secondo i criteri previsti in materia di limiti reddituali 
per l'integrazione al minimo. 
4.    L'indennità è corrisposta con le modalità di cui all'articolo 22, comma 2. 
5.    I periodi di congedo parentale sono computati nell'anzianità di servizio e non comportano riduzione di ferie, riposi, 
tredicesima mensilità o gratifica natalizia, ad eccezione degli emolumenti accessori connessi all'effettiva presenza in 
servizio, salvo quanto diversamente previsto dalla contrattazione collettiva. 
6.    Si applica quanto previsto all'articolo 22, commi 4, 6 e 7. 
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Art. 1 - Comma 219. 

219.    Alle lavoratrici dipendenti, a esclusione dei rapporti di lavoro domestico, nonché alle 

lavoratrici autonome che percepiscono almeno uno tra redditi di lavoro autonomo, redditi 

d'impresa in contabilità ordinaria, redditi d'impresa in contabilità semplificata o redditi da 

partecipazione e che non hanno optato per il regime forfetario, è riconosciuto, a decorrere dall'anno 

2025, nel limite di spesa di 300 milioni di euro annui, un parziale esonero contributivo della quota 

dei contributi previdenziali per l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti a carico del lavoratore. Le 

lavoratrici di cui al primo periodo devono essere madri di due o più figli e l'esonero contributivo 

spetta fino al mese del compimento del decimo anno di età del figlio più piccolo; a decorrere 

dall'anno 2027, per le madri di tre o più figli, l'esonero contributivo spetta fino al mese del 

compimento del diciottesimo anno di età del figlio più piccolo. Per gli anni 2025 e 2026 l'esonero di 

cui al presente comma non spetta alle lavoratrici beneficiarie di quanto disposto dall'articolo 1, 

comma 180, della legge 30 dicembre 2023, n. 213. L'esonero contributivo di cui al presente comma 

spetta a condizione che la retribuzione o il reddito imponibile ai fini previdenziali non sia superiore 

all'importo di 40.000 euro su base annua, salvo quanto disposto dal comma 220. Resta ferma 

l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche. Entro trenta giorni dalla data di entrata in 

vigore della presente legge, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto 

con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono disciplinate le modalità attuative di quanto 

previsto dal presente comma e, in particolare, la misura dell'esonero contributivo, le modalità per 

il riconoscimento dello stesso e le procedure per il rispetto del limite di spesa di cui al primo periodo. 

Art. 1 - Comma 231. 

231.    In considerazione dei rilevanti impegni derivanti dall'attuazione della riforma in materia di 
disabilità prevista dal PNRR e dalla legge 22 dicembre 2021, n. 227, al fine di realizzare le attività 
concernenti la sperimentazione prevista dall'articolo 33 del decreto legislativo 3 maggio 2024, n. 62, 
nei territori individuati dall'articolo 9, comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2024, n. 71, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2024, n. 106, in attesa del completamento delle procedure 
di reclutamento previste dall'articolo 9, comma 6, del decreto legislativo n. 62 del 2024, l'Istituto 
nazionale della previdenza sociale è autorizzato a conferire incarichi per prestazioni professionali, 
anche su base convenzionale con altre pubbliche amministrazioni, a medici e figure professionali 
appartenenti alle aree psicologiche e sociali, nel limite di spesa di 16 milioni di euro per l'anno 2025. 

Art. 1 - Comma 232. 

232.    Per le finalità di cui al comma 231 l'autorizzazione di spesa per le spese di funzionamento di 
cui all'articolo 9, comma 7, secondo periodo, del decreto legislativo 3 maggio 2024, n. 62, è 
incrementata di 4 milioni di euro per l'anno 2025. 

Art. 1 - Comma 273. 

273.    Il livello del finanziamento del fabbisogno sanitario nazionale standard cui concorre lo Stato 
è incrementato di 1.302 milioni di euro per l'anno 2025, di 5.015,4 milioni di euro per l'anno 2026, 
di 5.734,4 milioni di euro per l'anno 2027, di 6.605,7 milioni di euro per l'anno 2028, di 7.667,7 
milioni di euro per l'anno 2029 e di 8.840,7 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2030, anche 
per le finalità di cui ai commi da 121 a 123, da 128 a 131, da 300 a 302, 308, 312 e 313, 323, 326, 
332, 336 e 337, da 350 a 353, 358 e 359, 365 e 366. 
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Art. 1 - Comma 274. 

274.    Una quota delle risorse incrementali di cui al comma 273, pari a 883 milioni di euro per l'anno 
2028, a 1.945 milioni di euro per l'anno 2029 e a 3.117 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 
2030, è accantonata in vista dei rinnovi contrattuali relativi al periodo 2028-2030. 

Art. 1 - Comma 323. 

323.    Ai fini del riconoscimento delle particolari condizioni di lavoro svolto dal personale della 
dirigenza medica e dal personale del comparto sanità, dipendente delle aziende e degli enti del 
Servizio sanitario nazionale e operante nei servizi di pronto soccorso, i limiti di spesa annui lordi 
previsti dall'articolo 1, comma 293, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, per la definizione della 
specifica indennità ivi indicata, come incrementati dall'articolo 1, comma 526, della legge 29 
dicembre 2022, n. 197, sono ulteriormente incrementati, con decorrenza dal 1° gennaio 2025, di 50 
milioni di euro complessivi, di cui 15 milioni di euro per la dirigenza medica e 35 milioni di euro per 
il personale del comparto sanità, e, con decorrenza dal 1° gennaio 2026, di ulteriori 50 milioni di 
euro complessivi, di cui 15 milioni di euro per la dirigenza medica e 35 milioni di euro per il personale 
del comparto sanità. 

Art. 1 - Comma 343. (Istituti penitenziari – Professionalità psicologiche – Autorizzazione spesa 3 

milioni di euro) 

343.    Al fine di garantire e implementare la presenza, negli istituti penitenziari, di professionalità 
psicologiche esperte per la prevenzione e il contrasto dei reati sessuali, di maltrattamenti su familiari 
e conviventi e di atti persecutori, nonché per il trattamento intensificato cognitivo-
comportamentale nei confronti degli autori di reati contro le donne, è autorizzata la spesa di 3 
milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2025. 

Art. 1 - Comma 350. 

350.    Allo scopo di valorizzare le caratteristiche peculiari e specifiche della dirigenza medica e 
veterinaria dipendente delle aziende e degli enti del Servizio sanitario nazionale, nell'ambito della 
contrattazione collettiva nazionale dell'area sanità i vigenti importi dell'indennità di specificità 
medico-veterinaria di cui all'articolo 65 del contratto collettivo nazionale di lavoro della predetta 
area, riferito al triennio 2019-2021, stipulato il 23 gennaio 2024, pubblicato per comunicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 59 dell'11 marzo 2024, sono incrementati nei limiti degli importi complessivi 
lordi di 50 milioni di euro per l'anno 2025 e di 327 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2026. 

Art. 1 - Comma 351. 

351.    Allo scopo di valorizzare le caratteristiche peculiari e specifiche della dirigenza sanitaria non 
medica dipendente delle aziende e degli enti del Servizio sanitario nazionale, nell'ambito della 
contrattazione collettiva nazionale dell'area sanità il vigente importo dell'indennità di specificità 
sanitaria di cui all'articolo 66 del contratto collettivo nazionale di lavoro della predetta area riferito 
al triennio 2019-2021, stipulato il 23 gennaio 2024, pubblicato per comunicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 59 dell'11 marzo 2024, è incrementato nei limiti dell'importo complessivo annuo lordo 
di 5,5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025. 

Art. 1 - Comma 352. 

352.    Ai fini del riconoscimento e della valorizzazione delle competenze degli infermieri dipendenti 
delle aziende e degli enti del Servizio sanitario nazionale e delle specifiche attività da essi svolte, 
nell'ambito della contrattazione collettiva nazionale relativa al personale del comparto sanità gli 
importi dell'indennità di specificità infermieristica di cui all'articolo 104 del contratto collettivo 
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nazionale di lavoro relativo al personale del predetto comparto, riferito al triennio 2019-2021, 
stipulato il 2 novembre 2022, pubblicato per comunicato nel supplemento ordinario n. 5 alla 
Gazzetta Ufficiale n. 19 del 24 gennaio 2023, sono incrementati nei limiti degli importi complessivi 
lordi di 35 milioni di euro per l'anno 2025 e di 285 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2026. 

Art. 1 - Comma 353. 

353.    Al fine di valorizzare l'apporto delle competenze e dello specifico ruolo dei dipendenti delle 
aziende e degli enti del Servizio sanitario nazionale appartenenti alle professioni sanitarie della 
riabilitazione, della prevenzione, tecnico-sanitarie e di ostetrica, alla professione di assistente 
sociale nonché agli operatori socio-sanitari nelle attività direttamente finalizzate alla tutela del 
malato e alla promozione della salute, nell'ambito della contrattazione collettiva nazionale relativa 
al personale del comparto sanità gli importi dell'indennità di tutela del malato e per la promozione 
della salute di cui all'articolo 105 del contratto collettivo nazionale di lavoro relativo al personale 
del predetto comparto, riferito al triennio 2019-2021, stipulato il 2 novembre 2022, pubblicato per 
comunicato nel supplemento ordinario n. 5 alla Gazzetta Ufficiale n. 19 del 24 gennaio 2023, sono 
incrementati nei limiti degli importi complessivi lordi di 15 milioni di euro per l'anno 2025 e di 150 
milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2026. 

Art. 1 - Comma 354. (Comparto Sanità – Compensi per lavoro straordinario: imposta sostitutiva 

con aliquota pari al 5%) 

354.    I compensi per lavoro straordinario di cui all'articolo 47 del contratto collettivo nazionale di 
lavoro del comparto sanità relativo al triennio 2019-2021, citato al comma 353 del presente articolo, 
erogati agli infermieri dipendenti dalle aziende e dagli enti del Servizio sanitario nazionale, sono 
assoggettati a un'imposta sostitutiva dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e delle addizionali 
regionali e comunali con aliquota pari al 5 per cento. L'imposta sostitutiva di cui al primo periodo è 
applicata dal sostituto d'imposta ai compensi erogati a decorrere dall'anno 2025, fatto salvo quanto 
previsto dall'articolo 51, comma 1, secondo periodo, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Per l'accertamento, la 
riscossione, le sanzioni e il contenzioso si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni in materia 
di imposte sui redditi. 

Art. 1 - Comma 355. 

355.    Gli oneri derivanti dall'attuazione del comma 354 sono valutati in 53 milioni di euro per l'anno 
2025, in 57,6 milioni di euro per l'anno 2026 e in 57,3 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 
2027. 

Art. 1 - Comma 385. (Settore privato – Premi di produttività: imposta del 5%) 

385.    Per i premi e le somme erogati negli anni 2025, 2026 e 2027, l'aliquota dell'imposta sostitutiva 
sui premi di produttività, di cui all'articolo 1, comma 182, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, è 
ridotta al 5 per cento.33 

 
33 Legge 28/12/2015, n. 208 
182.    Salva espressa rinuncia scritta del prestatore di lavoro, sono soggetti a una imposta sostitutiva dell'imposta sul 
reddito delle persone fisiche e delle addizionali regionali e comunali pari al 10 per cento , entro il limite di importo 
complessivo di 3.000 euro lordi, i premi di risultato di ammontare variabile la cui corresponsione sia legata ad incrementi 
di produttività, redditività, qualità, efficienza ed innovazione, misurabili e verificabili sulla base di criteri definiti con il 
decreto di cui al comma 188, nonché le somme erogate sotto forma di partecipazione agli utili dell'impresa. 
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Art. 1 - Comma 386. (Somme erogate o rimborsate dal datore di lavoro per canoni di locazione) 

386.    Le somme erogate o rimborsate dai datori di lavoro per il pagamento dei canoni di locazione 
e delle spese di manutenzione dei fabbricati locati dai dipendenti assunti a tempo indeterminato 
dal 1° gennaio 2025 al 31 dicembre 2025 non concorrono, per i primi due anni dalla data di 
assunzione, a formare il reddito ai fini fiscali entro il limite complessivo di 5.000 euro annui. 
L'esclusione dal concorso alla formazione del reddito del lavoratore non rileva ai fini contributivi. 

Art. 1 - Comma 387. 

387.    Le disposizioni di cui al comma 386 si applicano ai titolari di reddito di lavoro dipendente non 
superiore a 35.000 euro nell'anno precedente la data di assunzione che abbiano trasferito la 
residenza nel comune di lavoro, qualora questo sia situato a più di cento chilometri di distanza dal 
comune di precedente residenza. 

Art. 1 - Comma 388. 

388.    Le somme erogate o rimborsate ai sensi del comma 386 rilevano ai fini della determinazione 
dell'indicatore della situazione economica equivalente (ISBE) e si computano, altresì, ai fini 
dell'accesso alle prestazioni previdenziali e assistenziali. 

Art. 1 - Comma 389. 

389.    Ai fini dell'applicazione dei commi 386, 387 e 388 del presente articolo, il lavoratore rilascia 
al datore di lavoro apposita dichiarazione, ai sensi dell'articolo 46 del testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, nella quale attesta il luogo di residenza nei 
sei mesi precedenti la data di assunzione. 

Art. 1 - Comma 390. (Somme erogate o rimborsate dal datore di lavoro per ….., interessi mutuo 

fino a 1.000 euro…… Limite elevato a 2.000 euro se…) 

390.    Per i periodi d'imposta 2025, 2026 e 2027, in deroga a quanto previsto dall'articolo 51, comma 
3, prima parte del terzo periodo, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, non concorrono a formare il reddito, entro il 
limite complessivo di 1.000 euro, il valore dei beni ceduti e dei servizi prestati ai lavoratori 
dipendenti, nonché le somme erogate o rimborsate ai medesimi lavoratori dai datori di lavoro per 
il pagamento delle utenze domestiche del servizio idrico integrato, dell'energia elettrica e del gas 
naturale, delle spese per la locazione dell'abitazione principale o per gli interessi sul mutuo relativo 
all'abitazione principale. Il limite di cui al primo periodo è elevato a 2.000 euro per i lavoratori 
dipendenti con figli, compresi i figli nati fuori del matrimonio riconosciuti e i figli adottivi, affiliati o 
affidati, che si trovano nelle condizioni previste dall'articolo 12, comma 2, del citato testo unico di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986. I datori di lavoro provvedono 
all'attuazione del presente comma previa informativa alle rappresentanze sindacali unitarie laddove 
presenti. 

Art. 1 - Comma 391. 

391.    Il limite di cui al comma 390, secondo periodo, si applica se il lavoratore dipendente dichiara 
al datore di lavoro di avervi diritto, indicando il codice fiscale dei figli. 

Art. 1 - Comma 640. 

640.    I proventi derivanti dal contributo per la domanda di riconoscimento della cittadinanza 
italiana, di cui all'articolo 7-bis della sezione I della tabella dei diritti consolari da riscuotersi dagli 
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uffici diplomatici e consolari, allegata al decreto legislativo 3 febbraio 2011, n. 71, sono versati 
all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati nella misura del 50 per cento, a decorrere 
dall'anno 2025, allo stato di previsione del Ministero degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale, e destinati: 
a)  per il 50 per cento, agli uffici consolari in proporzione ai contributi riscossi, secondo la ripartizione 
determinata con decreto del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. Le 
somme accreditate ai consolati sono destinate al rafforzamento dei servizi consolari per i cittadini 
italiani residenti o presenti all'estero, con priorità per la contrattualizzazione di personale locale 
reclutato da agenzie di somministrazione di lavoro con contratto a tempo determinato, da adibire, 
sotto le direttive e il controllo dei funzionari consolari, allo smaltimento dell'arretrato riguardante 
le pratiche di cittadinanza presentate presso i medesimi uffici consolari e all'erogazione di servizi 
consolari ai cittadini italiani; 

b)  per il 50 per cento al funzionamento degli uffici all'estero, di cui all'articolo 30 del decreto del 
Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, e ad altre spese in conto capitale. 

Art. 1 - Comma 641. 

641.    Il comma 429 dell'articolo 1 della legge 11 dicembre 2016, n. 232, è abrogato. Resta ferma 
l'applicazione della medesima disposizione alle entrate derivanti dai contributi riscossi dagli uffici 
consolari fino al 31 dicembre 2024. 

Art. 1 - Comma 726. (Irpef – Addizionale Regionale) 

726.    Al fine di garantire la coerenza della disciplina dell'addizionale regionale all'imposta sul 
reddito delle persone fisiche con la nuova articolazione degli scaglioni di reddito dell'imposta sul 
reddito delle persone fisiche prevista dall'articolo 11, comma 1, del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, il termine 
stabilito dall'articolo 50, comma 3, secondo periodo, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 
446, per modificare gli scaglioni e le aliquote applicabili per l'anno di imposta 2025, è differito al 15 
aprile 2025. 

Art. 1 - Comma 727. 

727.    Nelle more del riordino della fiscalità degli enti territoriali, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano possono determinare, per i soli anni di imposta 2025, 2026 e 2027, aliquote 
differenziate dell'addizionale regionale all'imposta sul reddito delle persone fisiche sulla base degli 
scaglioni di reddito previsti dall'articolo 11, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, vigenti fino alla data di entrata 
in vigore della presente legge. Per il solo anno di imposta 2025, il termine per approvare gli scaglioni 
di reddito e le aliquote di cui al primo periodo del presente comma è fissato al 15 aprile 2025. 

Art. 1 - Comma 728. 

728.    Qualora le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano non approvino entro i 
termini stabiliti la legge modificativa degli scaglioni e delle aliquote, per gli anni di imposta 2025, 
2026 e 2027, l'addizionale regionale all'imposta sul reddito delle persone fisiche si applica sulla base 
degli scaglioni di reddito e delle aliquote già vigenti in ciascun ente nell'anno precedente a quello di 
riferimento. 

Art. 1 - Comma 729. 

729.    Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, entro il 15 maggio 2025, provvedono 
alla trasmissione dei dati rilevanti per la determinazione dell'addizionale regionale all'imposta sul 
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reddito delle persone fisiche per l'anno 2025, prevista dall'articolo 50, comma 3, quarto periodo, 
del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, ai fini della pubblicazione nel sito internet di cui 
all'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360. 

Art. 1 - Comma 750. (Irpef – Addizionale comunale) 

750.    Al fine di garantire la coerenza della disciplina dell'addizionale comunale all'imposta sul 
reddito delle persone fisiche con la nuova articolazione degli scaglioni di reddito dell'imposta sul 
reddito delle persane fisiche prevista dall'articolo 11, comma 1, del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, in deroga 
all'articolo 1, comma 169, primo periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e all'articolo 172, 
comma 1, lettera c), del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, i comuni per l'anno 2025 modificano, con propria deliberazione, 
entro il 15 aprile 2025, gli scaglioni e le aliquote dell'addizionale comunale in conformità alla nuova 
articolazione prevista per l'imposta sul reddito delle persone fisiche. 

Art. 1 - Comma 751. 

751.    Nelle more del riordino della fiscalità degli enti territoriali, i comuni possono determinare, 
per i soli anni di imposta 2025, 2026 e 2027, aliquote differenziate dell'addizionale comunale 
all'imposta sul reddito delle persone fisiche sulla base degli scaglioni di reddito previsti dall'articolo 
11, comma 1, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, vigenti fino alla data di entrata in vigore della presente legge. Per il solo anno di imposta 2025, 
il termine per approvare gli scaglioni di reddito e le aliquote di cui al primo periodo del presente 
comma è fissato al 15 aprile 2025, in deroga al citato articolo 1, comma 169, primo periodo, della 
legge n. 296 del 2006 e all'articolo 172, comma 1, lettera c), del testo unico di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

Art. 1 - Comma 752. 

752.    Qualora i comuni non adottino la deliberazione di cui ai commi 750 e 751 del presente articolo 
o non la trasmettano entro il termine stabilito dall'articolo 14, comma 8, del decreto legislativo 14 
marzo 2011, n. 23, per gli anni di imposta 2025, 2026 e 2027, l'addizionale comunale all'imposta sul 
reddito delle persone fisiche si applica sulla base degli scaglioni di reddito e delle aliquote già vigenti 
in ciascun ente nell'anno precedente a quello di riferimento. 

Art. 1 - Comma 812. 

812.    Al testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
a)  all'articolo 14: 

1)  al comma 1-bis, le parole: « primo comma» sono sostituite dalle seguenti: « secondo comma»; 

2)  dopo il comma 3 è inserito il seguente: 

« 3.1. Fermi i casi di esenzione previsti dalla legge, nei procedimenti civili la causa non può essere 
iscritta a ruolo se non è versato l'importo determinato ai sensi dell'articolo 13, comma 1, lettera a), 
o il minor contributo dovuto per legge»; 

b)  all'articolo 248 è aggiunto, in fine, il seguente comma: 

« 3-bis. Nei procedimenti civili, in deroga a quanto previsto dai commi 1, 2 e 3 del presente articolo, 
nei casi di cui all'articolo 16, in ipotesi di mancato pagamento entro trenta giorni dall'iscrizione a 
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ruolo o dal diverso momento in cui sorge l'obbligo di pagamento, l'ufficio ovvero la società Equitalia 
Giustizia Spa, nel caso di stipulazione della convenzione prevista dall'articolo 1, comma 367, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244, procede all'iscrizione a ruolo dell'importo dovuto, con addebito 
degli interessi al saggio legale, e all'irrogazione della sanzione di cui all'articolo 16, comma 1-bis. 
L'ufficio ovvero la società Equitalia Giustizia Spa, nel caso di stipulazione della convenzione di cui al 
primo periodo del presente comma, procede alla riscossione spontanea a mezzo ruolo ai sensi 
dell'articolo 32 del decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46. Si applica l'articolo 25, comma 2, del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602»; 

c)  l'articolo 289 è abrogato. 

Art. 1 - Comma 813. 

813.    Al fine di consentire lo spedito svolgimento del giudizio, il comma 5 dell'articolo 13-ter delle 
norme di attuazione del codice del processo amministrativo, di cui all'allegato 2 annesso al decreto 
legislativo 2 luglio 2010, n. 104, è sostituito dai seguenti: 

« 5. Indipendentemente dall'esito del giudizio, la parte che in qualsiasi atto del processo superi, 
senza avere ottenuto una preventiva autorizzazione, i limiti dimensionali stabiliti ai sensi del 
presente articolo può essere tenuta al pagamento di una somma complessiva per l'intero grado del 
giudizio fino al doppio del contributo unificato previsto in relazione all'oggetto del giudizio 
medesimo e, ove occorra, in aggiunta al contributo già versato. 

5-bis. Il giudice, con la decisione che definisce il giudizio, determina l'importo di cui al comma 5 
tenendo conto dell'entità del superamento dei limiti dimensionali stabiliti ai sensi del presente 
articolo nonché della complessità ovvero della dimensione degli atti impugnati o della sentenza 
impugnata. 

5-ter. Si applica l'articolo 15». 

Art. 1 - Comma 814. 

814.    All'articolo 13 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese 
di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 maggio 2002, n. 115, dopo il comma 
1-quinquies è inserito il seguente: 

« 1-sexies. Per le controversie in materia di accertamento della cittadinanza italiana il contributo 
dovuto è pari a 600 euro. Il contributo è dovuto per ciascuna parte ricorrente, anche se la domanda 
è proposta congiuntamente nel medesimo giudizio». 

Art. 1 - Comma 815. 

815.    Al testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
a)  all'articolo 269: 

1)  al comma 1, dopo le parole: « copie di» sono inserite le seguenti: « atti e»; 

2)  al comma 1-bis, dopo le parole: « è estratta» è inserita la seguente parola: «direttamente»; 

b)  dopo l'articolo 269 è inserito il seguente: 

« Art. 269-bis. - (Diritto di trasmissione con modalità telematica di duplicati e copie informatiche nel 
procedimento penale) - 1. Per la trasmissione da parte della segreteria o della cancelleria del 
duplicato o della copia informatica di atti e documenti del procedimento penale è dovuto il diritto 
forfetizzato nella misura stabilita dalla tabella contenuta nell'allegato n. 8 al presente testo unico»; 
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c)  l'allegato n. 8 è sostituito dal seguente: 

« Allegato 8 (Artt. 269 e 269-bis) 

Diritto forfetizzato di copia su supporto diverso da quello cartaceo e diritto di trasmissione con 
modalità telematica. 

Modalità di rilascio e tipo di supporto Diritto forfetizzato 

Riversamento su strumenti di memorizzazione di massa fisici 

(chiavette USB, CD, DVD) 

Euro 25 per ogni 

supporto di dati 

Trasmissione con modalità telematica (tramite posta 

elettronica, posta elettronica certificata o portali) 

Euro 8 per ogni 

trasmissione di dati 

Art. 1 - Comma 816. 

816.    All'articolo 1, comma 294-bis, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, sono aggiunte, in fine, le 
seguenti parole: «, nonché al pagamento di tasse e tributi». 

Art. 1 - Comma 817. 

817.    Al fine di razionalizzare i costi conseguenti alla violazione del termine di ragionevole durata 
dei processi, all'articolo 5-sexies della legge 24 marzo 2001, n. 89, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
a)  al comma 1, le parole: «, la modalità di riscossione prescelta ai sensi del comma 9 del presente 
articolo, nonché a trasmettere la documentazione necessaria a norma dei decreti di cui al comma 
3» sono sostituite dalle seguenti: « e la modalità di riscossione prescelta ai sensi del comma 9 del 
presente articolo» e dopo il primo periodo è aggiunto, in fine, il seguente: « Con la dichiarazione di 
cui al primo periodo, il creditore si impegna altresì a trasmettere la documentazione necessaria a 
norma dei decreti di cui ai commi 3 e 3-bis e a comunicare ogni mutamento dei dati trasmessi o 
della documentazione presentata»; 

b)  dopo il comma 1 è inserito il seguente: 

« 1-bis. Le dichiarazioni di cui al comma 1 sono presentate, secondo le modalità di cui ai decreti 
previsti dai commi 3 e 3-bis, all'amministrazione entro un anno dalla pubblicazione del decreto che 
accoglie la domanda di equa riparazione. Decorso il termine di cui al primo periodo, fino alla 
presentazione della dichiarazione e fatto salvo quanto previsto dal comma 4, non decorrono gli 
interessi»; 

c)  il comma 2 è sostituito dal seguente: 

« 2. La dichiarazione di cui al comma 1 ha validità biennale e deve essere rinnovata a richiesta della 
pubblica amministrazione. In caso di richiesta di, rinnovo il creditore presenta la dichiarazione o la 
documentazione allegata con le modalità previste dai decreti di cui ai commi 3 e 3-bis»; 

d)  il comma 4 è sostituito dal seguente: 
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« 4. Nel caso di mancata, incompleta o irregolare trasmissione della dichiarazione o della 
documentazione di cui ai commi precedenti, l'ordine di pagamento non può essere emesso e, per il 
periodo necessario per integrare la dichiarazione o la relativa documentazione, non decorrono gli 
interessi»; 

e)  al comma 5, le parole: « al periodo precedente» sono sostituite dalle seguenti: « al primo 
periodo»; 

f)  al comma 6, le parole: «, ove possibile,» sono soppresse; 

g)  il comma 8 è sostituito dal seguente: 

« 8. Qualora i creditori di somme liquidate a norma della presente legge propongano l'azione di 
ottemperanza di cui al titolo I del libro quarto del codice del processo amministrativo, di cui 
all'allegato 1 annesso al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, il giudice amministrativo nomina, 
ove occorra, commissario ad acta un funzionario dell'amministrazione soccombente, a cui è 
riconosciuto come compenso per l'attività svolta un importo non superiore a 150 euro lordi per 
ciascun incarico definito, nei limiti dello stanziamento previsto»; 

h)  il comma 9 è sostituito dal seguente: 

« 9. Le operazioni di pagamento delle somme dovute a norma della presente legge si effettuano 
mediante accreditamento sui conti. correnti o di pagamento dei creditori. Il creditore può delegare 
alla ricezione del pagamento un legale rappresentante con il rilascio di procura speciale»; 

i)  il comma 10 è abrogato; 

l)  al comma 12, le parole: « dei commi 9 e 10» sono sostituite da11e seguenti: « del comma 9»; 

m)  dopo il comma 12 è aggiunto il seguente: 

« 12-bis. Per ottenere più celermente il pagamento dei propri crediti, i creditori di somme liquidate 
a norma della presente legge, fino al 31 dicembre 2021, possono rinnovare la domanda di 
pagamento utilizzando le modalità disciplinate dai commi 3 e 3-bis. Il Ministero della giustizia dà 
notizia della facoltà di rinnovo della domanda mediante avviso pubblicato nel proprio sito internet 
istituzionale. Decorsi venti giorni da11a data di entrata in vigore della presente disposizione, per i 
successivi due anni i creditori di cui al comma 1 non possono iniziare azioni esecutive o giudizi di 
ottemperanza e le azioni esecutive e i giudizi di ottemperanza in corso sono sospesi». 

Art. 1 - Comma 818. 

818.    Per l'attuazione delle disposizioni di cui al comma 817, lettera g), è autorizzata la spesa di 
300.000 euro annui a decorrere dall'anno 2025. 

Art. 1 - Comma 819. 

819.    Al fine di accelerare lo smaltimento delle istanze arretrate relative ai ricorsi di cui alla legge 
24 marzo 2001, n. 89, conformemente ai parametri dettati dalla Corte europea dei diritti dell'uomo, 
il Ministero della giustizia si avvale, per· gli anni 2025 e 2026, dell'associazione Formez PA mediante 
la stipulazione di un'apposita convenzione. 

Art. 1 - Comma 820. 

820.    Ai fini di cui al comma 819 è autorizzata la spesa di 2,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2025 e 2026. 
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Art. 1 - Comma 821. 

821.    Il Ministero della giustizia provvede, anche sulla base dei dati acquisiti in modalità telematica, 
al monitoraggio e alla valutazione dell'incremento di efficienza delle procedure di pagamento e dei 
conseguenti risparmi di spesa. 

Art. 1 - Comma 822. (P.A.: Revisione fabbisogni di personale) 

822.    Al fine di completare l'attuazione della riforma della pubblica amministrazione prevista dal 
PNRR, le amministrazioni pubbliche di cui ai commi da 823 a 834 procedono ad una revisione dei 
propri fabbisogni di personale, realizzando recuperi di efficienza dai processi di digitalizzazione, 
semplificazione e riorganizzazione individuati dal PNRR e applicano conseguentemente quanto 
previsto dai commi da 823 a 834. 

Art. 1 - Comma 823. (Pubblica Amministrazione – Turn over) 

823.    All'articolo 3, comma 1, della legge 19 giugno 2019, n. 56, sono aggiunti, in fine, i seguenti 
periodi: « Per le amministrazioni di cui al primo periodo con più di 20 dipendenti in servizio con 
rapporto di lavoro a tempo indeterminato, la percentuale ivi prevista è pari al 75 per cento per 
l'anno 2025 e al 100 per cento a decorrere dall'anno 2026. Le disposizioni del terzo periodo non si 
applicano al personale togato delle magistrature e agli avvocati e procuratori dello Stato per i quali, 
a decorrere dall'anno 2025, le assunzioni sono consentite sino al 100 per cento delle unità cessate 
nell'anno precedente».34 

 
34 Legge 19/06/2019, n. 56 
Art. 3. Misure per accelerare le assunzioni mirate e il ricambio generazionale nella pubblica amministrazione 
1.    Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 1, comma 399, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, le amministrazioni 
dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie e gli enti pubblici non economici, ivi compresi quelli di cui 
all'articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, possono procedere, a decorrere dall'anno 2019, 
ad assunzioni di personale a tempo indeterminato nel limite di un contingente di personale complessivamente 
corrispondente ad una spesa pari al 100 per cento di quella relativa al personale di ruolo cessato nell'anno precedente. 
Ai Corpi di polizia, al Corpo nazionale dei vigili del fuoco, al comparto della scuola e alle università si applica la normativa 
di settore. Per le amministrazioni di cui al primo periodo con più di 20 dipendenti in servizio con rapporto di lavoro a 
tempo indeterminato, la percentuale ivi prevista è pari al 75 per cento per l'anno 2025 e al 100 per cento a decorrere 
dall'anno 2026. Le disposizioni del terzo periodo non si applicano al personale togato delle magistrature e agli avvocati 
e procuratori dello Stato per i quali, a decorrere dall'anno 2025, le assunzioni sono consentite sino al 100 per cento delle 
unità cessate nell'anno precedente. 
2.    Al fine di accrescere l'efficienza dell'organizzazione e dell'azione amministrativa, le amministrazioni di cui al comma 
1 predispongono il piano dei fabbisogni di cui agli  articoli 6  e  6-ter del decreto legislativo n. 165 del 2001, tenendo 
conto dell'esigenza di assicurare l'effettivo ricambio generazionale e la migliore organizzazione del lavoro, nonché, in 
via prioritaria, di reclutare figure professionali con elevate competenze in materia di: 
a)  digitalizzazione; 
b)  razionalizzazione e semplificazione dei processi e dei procedimenti amministrativi; 
c)  qualità dei servizi pubblici; 
d)  gestione dei fondi strutturali e della capacità di investimento; 
e)  contrattualistica pubblica; 
f)  controllo di gestione e attività ispettiva; 
g)  contabilità pubblica e gestione finanziaria. 
3.    Le assunzioni di cui al comma 1 sono autorizzate con il decreto e le procedure di cui all'articolo 35, comma 4, del 
decreto legislativo n. 165 del 2001, previa richiesta delle amministrazioni interessate, predisposta sulla base del piano 
dei fabbisogni di cui agli  articoli 6  e  6-ter del medesimo decreto legislativo n. 165 del 2001, corredata da analitica 
dimostrazione delle cessazioni avvenute nell'anno precedente e delle conseguenti economie e dall'individuazione delle 
unità da assumere e dei correlati oneri, asseverate dai relativi organi di controllo. Fatto salvo quanto previsto 
dall'articolo 1, comma 399, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, a decorrere dall'anno 2019 è consentito il cumulo 
delle risorse, corrispondenti a economie da cessazione del personale già maturate, destinate alle assunzioni per un arco 
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Art. 1 - Comma 830. (Agenzie Fiscali e altri – Turn over) 

830.    Per l'anno 2025 le agenzie fiscali, gli enti di regolazione dell'attività economica, gli enti 
produttori di servizi tecnici e economici, gli enti produttori di servizi assistenziali, ricreativi e 
culturali, le Autorità di bacino distrettuali, le fondazioni lirico-sinfoniche, i teatri nazionali e di 
rilevante interesse culturale e le altre amministrazioni locali, non comprese nei commi da 823 a 829, 
inserite nel conto economico consolidato e individuate ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, nei rispettivi raggruppamenti istituzionali, possono procedere ad 
assunzioni con rapporto di lavoro a tempo indeterminato nei limiti della spesa determinata sulla 
base dei rispettivi ordinamenti ridotta di un importo pari al 25 per cento di quella relativa al 
personale cessato nell'anno precedente. La disposizione di cui al primo periodo non si applica ai 
soggetti costituiti in forma societaria, alle ONLUS e alle amministrazioni con un numero di 
dipendenti in servizio con rapporto di lavoro a tempo indeterminato non superiore a 20. 

Art. 1 - Comma 832. (Pubblica Amministrazione – Risparmi dalle assunzioni, max 10% destinabile 

ad incrementare fondi per trattamento accessorio) 

832.    Al fine di garantire maggiore efficienza ed efficacia dell'azione amministrativa, i risparmi 
permanenti conseguiti a seguito dell'effettuazione di assunzioni di personale a tempo 
indeterminato in misura inferiore a quella consentita dalla legislazione vigente in materia di turn 
over, asseverati dai rispettivi organi di controllo, possono essere destinati ad incrementare i fondi 
per il trattamento accessorio del personale delle amministrazioni destinatarie delle disposizioni dei 
commi da 822 a 830 del presente articolo per un importo, non superiore al 10 per cento del valore 
dei predetti fondi, determinato per l'anno 2016 ai sensi dell'articolo 23, comma 2, del decreto 
legislativo 25 maggio 2017, n. 75, e certificato ai sensi dell'articolo 40-bis del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, o delle analoghe disposizioni previste dai rispettivi ordinamenti, al netto delle 
eventuali risorse per lavoro straordinario ivi presenti. 

Art. 1 - Comma 835. 

835.    In attuazione di quanto disposto ai sensi dell'articolo 1, comma 459, della legge 27 dicembre 
2013, n. 147, a partire dalla prima mensilità successiva alla data di entrata in vigore del medesimo 
comma 459 non sono dovuti trattamenti economici aggiuntivi o assegni personali nei confronti di 
dipendenti di amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, eventualmente riconosciuti in ragione del superiore trattamento economico 
goduto nell'espletamento dell'incarico o ruolo provvisorio e, ove non già anteriormente disposto, 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge sono avviati i conseguenti 
adempimenti per il recupero degli importi eventualmente indebitamente corrisposti. Il mancato 
esercizio dell'azione di recupero costituisce danno erariale. In caso di passaggio di carriera o di 
definitivo trasferimento in altro ruolo di una pubblica amministrazione, si applica, a decorrere dalla 
data della sua entrata in vigore, l'articolo 1, comma 458, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, con 
mantenimento, fino al completo riassorbimento, di eventuali trattamenti economici riconosciuti 
con assegno personale prima della predetta data di entrata in vigore del medesimo comma 458.35 

 
temporale non superiore a cinque anni, a partire dal budget assunzionale più risalente, nel rispetto del piano dei 
fabbisogni e della programmazione finanziaria e contabile.  
 
35 Legge 27/12/2013, n. 147 
458.    L'articolo 202 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, e l'articolo 
3, commi 57 e 58, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, sono abrogati. Ai pubblici dipendenti che abbiano ricoperto 
ruoli o incarichi, dopo che siano cessati dal ruolo o dall'incarico, è sempre corrisposto un trattamento pari a quello 
attribuito al collega di pari anzianità. 
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Art. 1 - Comma 842. 

842.    L'Agenzia delle dogane e dei monopoli, al fine di garantire la piena funzionalità e il 
rafforzamento dell'azione di contrasto delle frodi in settori di rilevante interesse strategico 
nazionale, per gli anni 2025 e 2026 è autorizzata ad assumere con contratto di lavoro subordinato a 
tempo indeterminato, nei limiti della dotazione organica vigente, in aggiunta alle ordinarie facoltà 
assunzionali, un contingente di personale pari a 105 unità, di cui 59 da inquadrare nell'area dei 
funzionari e 46 da inquadrare nell'area degli assistenti del vigente sistema di classificazione del 
contratto collettivo nazionale di lavoro 2019-2021 - Comparto funzioni centrali, mediante l'indizione 
di procedure concorsuali pubbliche, anche in deroga alle disposizioni in materia di concorso unico 
contenute nell'articolo 19, comma 1, del regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 9 maggio 1994, n. 487, nonché alle disposizioni in materia di mobilità tra le pubbliche 
amministrazioni contenute nell'articolo 30 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

Art. 1 - Comma 843. 

843.    Per l'attuazione del comma 842 è autorizzata la spesa di 2.975.084 euro per l'anno 2025 e di 
5.950.168 euro annui a decorrere dall'anno 2026. 

Art. 1 - Comma 846. 

846.    I compensi corrisposti agli organi amministrativi di vertice degli enti e degli organismi di cui 
all'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, individuati con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, adottato entro 
centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, escluse le autorità 
amministrative indipendenti e le società per le quali la determinazione dei compensi degli organi di 
amministrazione avviene ai sensi dell'articolo 11, commi 6 e 7, del testo unico in materia di società 
a partecipazione pubblica, di cui al decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, nonché degli enti, 
organismi e fondazioni che ricevono, anche in modo indiretto e sotto qualsiasi forma, contributi a 
carico della finanza pubblica, come definiti ai sensi dei commi da 856 a 859 del presente articolo, la 
cui nomina è disposta a decorrere dal 1° gennaio 2025, non possono superare il limite dell'importo 
annuo corrispondente al 50 per cento del trattamento economico complessivo annuo lordo 
spettante al primo presidente della Corte di cassazione, come stabilito dall'articolo 13, comma 1, 
del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 
89, con esclusione della rideterminazione di detto trattamento economico prevista dall'articolo 1, 
comma 68, della legge 30 dicembre 2021, n. 234. Con il medesimo decreto di cui al primo periodo è 
stabilita la percentuale di riduzione da applicare agli importi indicati nella tabella C di cui all'allegato 
1 annesso al regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 23 agosto 2022, 
n. 143, adottato ai sensi dell'articolo 1, comma 596, della legge 27 dicembre 2019, n. 160. 

Art. 1 - Comma 847. 

847.    Per organi amministrativi di vertice si intendono quelli di amministrazione attiva e consultiva 
degli enti e degli organismi di cui al comma 846, comunque denominati dai rispettivi ordinamenti, 
organizzati anche in forma collegiale. 

 
459.    Le amministrazioni interessate adeguano i trattamenti giuridici ed economici, a partire dalla prima mensilità 
successiva alla data di entrata in vigore della presente legge, in attuazione di quanto disposto dal comma 458, secondo 
periodo, del presente articolo e dall'articolo 8, comma 5, della legge 19 ottobre 1999, n. 370, come modificato 
dall'articolo 5, comma 10-ter, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 135. 
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Art. 1 - Comma 848. 

848.    A decorrere dal 1° gennaio 2025, i titolari di cariche negli organi di vertice degli enti e degli 
organismi di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché di quelli cui si 
applica il limite retributivo di cui al comma 846, che, con riferimento ai rispettivi ordinamenti, 
mantengono un trattamento retributivo di servizio da parte dell'amministrazione di appartenenza, 
anche se collocati fuori ruolo o in posizione di distacco o in aspettativa, non possono percepire per 
l'incarico ricoperto compensi di importo superiore al 25 per cento dell'ammontare complessivo del 
trattamento economico in godimento. A decorrere dalla data di cui al primo periodo, nel caso in cui 
i compensi per incarichi negli organi amministrativi di vertice di cui al comma 846 o negli organi di 
amministrazione delle società di cui all'elenco delle amministrazioni pubbliche inserite nel conto 
economico consolidato nella sezione Amministrazioni centrali, come individuate ai sensi 
dell'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché delle società possedute, 
direttamente o indirettamente in misura totalitaria, dalle amministrazioni pubbliche, escluse le 
società quotate e le loro controllate, risultassero cumulabili con i compensi spettanti per le cariche 
ricoperte negli organi delle rispettive società partecipate o enti strumentali, ai titolari delle relative 
cariche non potranno essere erogate, per gli incarichi ricoperti in tali società partecipate o enti 
strumentali, compensi di importo complessivamente superiore al 25 per cento di quella spettante 
per l'incarico svolto in via principale. In caso di superamento dei limiti di cui al presente comma, i 
relativi compensi in corso di godimento sono automaticamente ridotti. 

Art. 1 - Comma 849. 

849.    Le disposizioni di cui ai commi da 846 a 848 non si applicano: 
a)  agli organi costituzionali e a rilevanza costituzionale, alle regioni, alle province autonome di 
Trento e di Bolzano, agli enti locali e ai loro organismi ed enti strumentali come definiti dall'articolo 
1, comma 2, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, nonché ai loro enti strumentali in forma 
societaria e agli enti del Servizio sanitario nazionale; 

b)  agli enti di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto legislativo 10 febbraio 
1996, n. 103, agli enti pubblici di ricerca, ai consorzi tra università ed enti pubblici di ricerca e alle 
fondazioni aventi finalità di ricerca scientifica, all'Istituto nazionale di statistica, all'Istituto nazionale 
della previdenza sociale, all'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e alle 
agenzie fiscali di cui all'articolo 57 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300; 

c)  ai trattamenti economici e agli emolumenti comunque denominati per l'esercizio di funzioni 
direttive, dirigenziali o equiparate o in ragione di rapporti di lavoro subordinato, erogati dalle 
autorità amministrative indipendenti, dagli enti pubblici economici e dalle pubbliche 
amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ivi 
compreso il personale in regime di diritto pubblico di cui all'articolo 3 del medesimo decreto 
legislativo. 

Art. 1 - Comma 859. 

859.    Al fine di potenziare l'attività di controllo amministrativo-contabile da parte dei revisori dei 
conti e perseguire la migliore allocazione delle risorse disponibili presso le istituzioni scolastiche, i 
revisori dei conti svolgono ulteriori verifiche sulla base delle indicazioni predisposte dal Ministero 
dell'istruzione e del merito, d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze. Per la finalità di 
cui al primo periodo, con decreto del Ministro dell'istruzione e del merito, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, è definito l'incremento dei compensi, a decorrere dall'anno 2025, dei 
revisori dei conti delle istituzioni scolastiche di cui all'articolo 1, comma 616, della legge 27 dicembre 



 57 
Confsal UNSA – Segreteria Generale Via Napoli, 51 – 00184 Roma - tel. 06 4828232 info@confsal-unsa.it 

2006, n. 296. Per l'attuazione del presente comma è autorizzata la spesa di 2,4 milioni di euro annui 
a decorrere dall'anno 2025. 

 


